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ò fiimma della Religion Chriftiàna, 

Con un breue ordine de Confeflarfe , 

COMPOSTA PBR IL maestro 
E mendo Anger della Compagnia del Gi £ s v> 


CONO IL 
Sacerdote , onero Dottor , & il Christiauo ^ 

Tradotta di lingua Spagnola in iTAiiANAy 
. da M. Paolo Vederotti Modonelc. 

CON PRIVILEGIO. -y 

i/ 


Cagliari, MDlxix, 

Per Vinccncio Sembenino , Stampator del Rcueren 
Canonico Cancglias , Alle fpefe de Giouan 
Rateila cappello Bologncie . 
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L 1 C E N T I A. 


V 


t. Bssindo il prcfente Catcchifmo & Coa 

fbfHonarlo, compolto per il Madtro Emondo An 

f er della Compagnia del G i s s v , nule & pvo 
ttofo a qual li uc^lia che delìdera d’ cfammar 
la Tua conicienda, & dar buon conto de fi fteEb, 
ad Tuo Padre Spirituale . Io Michel Triftan Ca- 
nonico & ConimifTario General TlCfmolto lUu- 
Ilre ) & Reuerendiflimo Dòn Antonio Parragucr 
' . de Caftillejo Arciiiefcouo de Cagliari, & del Con 
lìlio de Sua Cacholica Mae/la, &c. Con la prefèn- 
K^rmata de mia mano. Concedo Licentia a uoi 
M. Vincendo Senihenino Salodiano, Impreflbr 
del R. Melfer Nicolo Caneglias , Canonico de 
Cagliari , & Dottor nell’ uno & l’altro Dretto , 
che lo podate ftampare a honor d’ Iddio noftro 
Signor , & a utilità dell’ anime . Dau in Caglia- 
li , il primo d’ Ago/lo , M D i. x i x. 





• M. Triftan Canonico Se CommiP* 
farlo Generale • 
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AL MOLTO 


M A GN. S. MIO 

IL SIGNOR DETIO 
IMPERAI O, 


GENTILL’HVOMO, 

NON MEN DOTTO 



y Ai. ft uoglia cofa Si- 
gnor DETIO mio, quatta 
topiu è necejjdria alciuu 
ta noflra, tanto è piu de^ 
fiderata , è con maggior 
diligen‘^a da noi ft cer- 
ca e brama , cir ejfendo la uita Spirituale 
di gran lunga piu degna , che non è il ui- 

jl 2 nere 
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uercdi queflo noflro corpaccio y co fi tanto 
uia piu n' è cofa cara il ragionar , tranfarr- 
rere, trattare, in qual fi uoglia modo 
participare , almeno in parte, quel che ne 
induce , ouero è per indurne al Jpirto ,fi co^ 
me V,S. meglio sàdi quello che fo io;(i^ 
quefia crederò io cjfer" fiata la cagione, 
^Perche fi è transformato , per parlar \cur 
fi in tante uarie forme ilprefente Cate- 
chismo, che prima effendo dato in luce 
in lingua Francefe, da maeflro Emondo An 
ger , de la Compagnia del G iBsy , fu do^ 

' pò trajportato in lingua Spagnola, per Lo^ 
ren:(o Valmireno, ^ bora àmie preghie- 
re è tradotto nella nofira lingua Italia- 
na da Mejfer Tao lo Federotti 
Modonefe, Huomo molto honorato è dot- 
to . La fatica Signor mio è picciola , è tal 
dono feria molto inferiore , Je à fuoi infiniti 
meriti , come anche, fi con ciò uóleffe ioap- 
-palefare V animo hò , & hehbi femprein 
Molef acquifiar maggior feruitù appreffo | 
di quella ; quantunque grande fia la 
feruitù li ho, per le fue chiare , è mai à pie- . , 
no lodate uirtù , nulla dimeno , none tan- 
to forficonofciutada V,S, ne dagl* altri y 

quanto 


s 

quanto io defìderarei, è con tal deftderio na- 
Jce dairilluflri deportamenti di K S,Ver 
tanto dunque, non per quel che mi pojjò 
perfuadere à V,S, màala fua ChrifiianA 
gentile‘:^:(a , cjT* à fua ulta è profejfione Ca- 
tholica,foil prefente dono, fi puf meri* 
ta egli nome di dono , di quefla pocha far 
fica , ricordandoli, benché non fa necejfa* 
rio, che da picciolriuo non fi puòdaf ac- 
qua à fiumi grandi, da pouertà fi pan- 

no arricchire le ricche-:^:(e , affai è che mi 
rèndo certo, che V animo mio , il fuo 
buon^affetto , (ir non altrimente queftc 
carte mal rigate , potranno comparer di 
buona uogfia, all' squadro è fiaterà del fuo 
falda giudicio , ne ciò fifàperapprcfentar- 
la , ma acciò conofca il mondo quanto io 
bramo di fempre feruirla. Sperando però 
alla dimnOi^Maefià, che àquefio debole af- 
faggio de la mia feruitù , feguirà far fi qual 
ih' altro apparecchio , che piu gli piacerà; 
ne fiarò altrimente a pregarla , perfeueri 
in amami» per non far ingiuria ala fua 
rara cortefia , fi bene la fuppUco con tutte 
le uifcerc del cuof mio fi de.gpi fempre co- 
mandami, fi ama farmi oàfa grata , &. 

^ ì /ira 
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» 

fvtò fine cm dirli fi confermai monde, col» 
V attendere à flar [ano , ne fi dimentichi 
. per qualunque occorrenc^a , che molto tem- 
po fà , che mi annouerò mercè de la fua 
grada , nel Catalogo de fuoi amici, liba- 
feio le mani . De ^{apoli gli xx vili. 
d'u4gojìo, M D L X IX, 

t ‘ 

' . .1 . ’ ' ■ i ; 

De V, S, SeruOf 
Gioan Battifta Cappello Bologne fe. 
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CATE- 


X- 



CATECHISMO, 

OVERO SVMMA DE 

la Religion Chriftiana, 

X 0 MV 0 sr A V E ^ IL 
Maeflro Emondo Eriger , de la ^ 
Compagnia del G ì e s v , “ 

I 

Posta Per Dialogo, 

iJel quale s*introducono il SACERDOTI^ 
o' Dotto K, ^ il Chri stiano i 


Dottor. 

■ IgLIOL mio, ditemi Probe- 
perche ci ha creati “^“dd 
Dio in quefto Modo ? f 

i\uonio« 

Christiano. 

Primaraente per conofcerloaaAuguft. 
eiTendoil noftro ibmmo bene, 

& per feruirlo, facendo il fuo uo- 
Icre , l> & di quefto modo confe- b p(àii.a 
guire la beatitudine che ci ha prò 
melTa. Ma perche in tutte que^ 
fte cofe habbiamo bifogiio di e(- 


fere aiutati col Tuo fauore, dob- 
*: v A 4 biamo 


«Hebrc. 

II.2. 


bloan, 

«7-a 


t Capitolo primo 

biamo domandarcelo , & itiuo- 
carlo nelle noftre necefsit^,& tra 
iiagli. 

Dottor. 

Breuemente, & con granue- 
titd hauece dechiarato ^ d che fi* 
nc fd creato r huomo . 

Chr.istiano. 

San Paolo me Tha inlègnato , a 
dicendo, colui cheuorrdfaliiar- 
fi ,‘deue conofcere , & credere 
che ci (ìa Iddio, & che ricono- 
fca , & premia coloro che lo fer- 
uono. 

Dottor. 

Perche ponete nel primo Iiio- 
co il conofcere Iddio , non lo di- 
cendo San Paolo ? 

Christiano. 

Perche lo dice noftro Signore 
Giefu Chrifto per Santo Giouan- 
ni, bpercioche fenza conofcere 
Iddio non lo polsiamo feruire , 
ne alpectare la beatitudine , ne 
meno domandargli gratie , mer- 
ce, &fauori. 

Dot- 


De gV \Anìcóli della Fede . y 
Dottor. 

Come intendete noi che Dio 
è noftro fupremo bene ? 

Christiano. 

Perche è un’ infinito bene , neP 
quale concorrono tutti li beni, 
a per una fi alta maniera che non aExod. 
la poisiamo comprendere ,& per 
pofledere , & godere quelli beni 
ci ha creati fiiadiuina Maeft:ì, b bioan. 
de di quiprocede che nontrouia 
mo quiete, neripofo ueroinal- ' 

cun’dtra cola . c , ceccLiV 

Dottor. ... 

D’onde habbiamo noi hauu- t.,, . ; 
to il conofeimento di Dio } 

Christiano. 

Ilfuo proprio figliuolo, bene^ 
detto Giefii Chrifto celo harc- 
uelato, à & per quello fi fece Huo dio5.r. # 
ino, Maeftro & mezàno, tra Dio ®®‘**'**^ 
&grhiiomini: 

Dottor. 

CàrriQ può clTer quello , le noi 
^trx non T habbiamo uillo , ne 

. ; ■ ^ A 5 


to Capìtolo primo 

habbiamo edita tal dottrina da 
la Tua bocca? 

Christiano. 

Gli facrati Apoftoli,qua1i con- 
lierfarono con lui, & inteferola 
axio.i.a Tua dottrina, celafcrifTero, ^con 
fpecial afsiftenza del Spirito San- 
fcaPe.i.d to , l>accioche non potefTero far 
errore , onde noi habbiamo quel 
lo che loro fcriflero per regola 
c condL certa della noftra Fede . c 

Tridcnc. , . ^ ^ ^ n 

1 Dottor. 

/ ‘ Al fin iiolete dire che conofeia 
d Heè'r. nQQ j^dio per Fede . <1 

I. Pec.i.a * G URI STI ANO. 

Coli è , & quefta Fede è il prin^ 
cipio per edere Thuomo Chri- 
eio5.i. b diano , c èc per hauere la beatitu 
dine che iperiamo . 

' ' Dottor. 

a /i.: i Che cofaè queda Fede, che 
mi dite? 

Christiano. 

E' un duono di Dio, che in- 
china rhiiomo d credere fenza 
dubbio alcuno, tutto quello che. 
M Dio 


De gV Articoli della Pede . 1 1 

Dio ha riuelato di fé fteflb, a il aHcbr. 
che ci propone la Santa Marre 
Chiefa. 

' Dottor* ' 

Habbiamo alcuna brèue fum-> 
ma di quefta Fede , la quale fia- 
mo obligaci faperei,& credere? 
Christiano. 

Sì , & perfetuTsima , la quale 
fecero gPApoftoli, b& chiama- b cyp. ia 
ronla Simbolo , che uuole dire 
merco, ò legno i col quale lì di*. (ym^olo 
fcerneil Chriftiano dairinfìdek; 

‘ Dottor. • . 

Ditemela perfettamente, fen- 
za deffetto alcuno , 

Christiano. 

I Credo in Dio Padre onni- 
potente. Creator del Cièlo , 

/ & della tetra 

a Et ih tìiéfu ChriftoTiiò uhico-' - n ^ 
figlio jriòftro Signor;- , *! 

5 Quale fu conceputo per Spi- 
rito Santo, (& nacque di Ma- ' ^ ' - 
ria Vergine. . .. 

4 Patì focto Pontio Pilato , fò 

A 6 cru- 


11 •' Capìtolo primo ’ ; 

*1 crucefifTo , morto & fepolto . 

' 5 Difcefe all’ Inferno , & al ter- 

zo giorno refufcitò da morte . 

6 Afcefe al Cielo, alla de- 
. lira de Dio Padre oirinipo- 
- tente. 

7^ Et daini bada uenire ^giudi- 
car li nini & morti. 

8 Credo neHpiritoSanfto. ' 

, p LafantaCliiefaCatholica,Ia 
' ; . communion delli Santi . ; : 

' 1 ' *, IO La’remifsion de peccati. 

^ ; ji Là refarrettion della Carne* 

12 Lauita eterna. Amen.lEsvs. 

Dottor, 

Fatemiqualchebreuediuifion ; 
dclli dodeci articoli de la Fede* i 
Christiano. ! 

Diuifio. 5 NonoftantccheDio,neIqiia i 
crediamo fia uno folo ain effen 1 
della Fc- Sta , & diuinità,' però in lui fono ^ 
m Deut. tre perfone Padre, Figlio & Spiri- j 
èlio p^^^^^^tOjbPerilcheuna partedi f 
‘ **'^’^quefti' articoli appartiene al Pa- 
dre, il quale è primo principio 
di tutte le cofe , Taltra à figlio, d 
si quale j 


DegV Artìcoli della Jlede • i j 

quale è Redentore , & reparato- 
re del genero humano; la terza al 
Ipiritò fanto, che è quello che ui«s 
uifica, & gouerna la ChicfaCa- 
thòJica. 

Dottor. ’ 

Se non uiè altro che un folo 
Dio> perche ne nominate uoi 
tre? 


Christiano. ' ' 

i : Perche fe bene è un Iblo D I o, 
fono però tre "perfbne diftinte a tiXo.s.t 
la prima è il Paure i perch e inge- 
nera eternalmente, la feconda 
perfbna 1> laquaie fi chiama figlio b Hcb.za 
per eifere generato dal Padre >la 
terza perìona fi chiama Spirito 
Santo , che procede dal padre, & 
dal figliuolo , c Q^efiie tre per-i 
fone hanno un’ifiefiadiuinit^, à d t.Io.5c 
perla quale fono un folo D i o,& 
fono equaliinpofianza,infaperej 
in bontà j& coeterne. ‘ 

. Dottor. 

Ditemihorail primo articolo S* 
delia nollraSanta Fede . 


Curi 


9 


1 


u.» 


14 Capìtolo primo 

Christiano. 

Credo ih Dio Padre onnipotéte 
creatore del Cielo & della Terrai,* 

' *, * JDÒTtOR. V j 

Perche attribuite tre cofe, aliai 
primaperrona>cioèPadreonni- 
potente ,& creatore ? 
Christiano. 
Chiamolo padre per la eterna 
generatione del fiio unigenito 
■ • Cor 8 c Giefu .Chrifto, a & anchfora 

Eph.i.a perche ci Jia adottati per figli, h 
Oat4bper conftituirci heredi del Re- 
gnoddCielo. 

Dottor. 

Perch’ el chiamate onnipotcte? 

' Christiano. 

Perche può fare ogni colà, & 

• le può annichilare , per grande 

c Gfnc. che fiano, c eflehdo tutte le crea- 
^ pra.^*i?b ioggete al Tuo comandamen 
^b.138. to, & uolonta, fedendo fuoi 
figli, ci può dare tutto quello 
che cifar^conuenicnte. 

. Dottor, 

Perche lo nominate creatore 

del 


X 


Dev'articoli delia Fede, is 
del Cielo 3 & della Terra . 

C H RISTIANO* 

Percioche fece tutte le cofe 
che fono 3 di nulla in certo princi 
pio di tempo 3 ^&cofi nonpÙÒ-aGcn.ia 
ritrouarfi creatura che di Tua na 

tura fia mala hò fia corporale, ò t,Gcn.id 
fpirituale . 

Dottor. 

Dopò r hauer creato il mon- 
do, ha piu cura, &pen/iero di 
quello? . ’ T-w 

C H R I S T I A N O . - V :7 

sì 3 però che per T amore che ^ 

naturalméte porta all’ opere fuc, 
lo conferua 8c gouerna, c con cHcbob 
tanto ftudio , con quanto hebbe- 
in crearlo . Sap. J44 

Dottor. - 

Di qual maniera intendetemoi ‘ 
che Iddio gouerna il mondo • 
Christiano. ' 

In che tutte le cofe 5 ancor che 
fiano irrationali, & infenfibili, 
fono ordinate per qualchepro-’ 
prio fine > ^ Se per confeguirlo tra a iob.j.i» 

uagUano 


1*5 Capitolo prìtno 

uagliano, &infiemeaftaticano^ 
& in che tutto quello mondo fen 
fibile ha per fine il feruitio dell* 
«pfai. 8 huomo, a Òc tiene ogni cofa crca- 
, ta in manifeftare la grandezza, & 
bPro.itf gloria diuina, b brutto quello 
j che accade airhuomp, è per mag 

cMat.tfd gior ben Tuo , c & per tanto neC- 
funo deue affligerfì nelle aduer- 
fiti, &trauagli. 

, . Dottor. 

Secondo Q ueflo molto mi piace : ueg- 

arncolo • i v *i r J 

della Fe- giamo hota quale e il lecondo ar- 
ticòlo della Fede. . ' 

, . . ChRISTI ANO . 

V. Credo in Giefii Chriflo, Tuo 

unico figliolo, noflro Signore . 

e Dottor. 

•• • 

Perche chiamate la feconda 
perfonàGiefu. 

. Christiano. 

Chiaroamolo Gicfu,che uttold 
dite Saluatore, perche ci faluò 
dalla perdition del peccato , & 
cofi Io annuntiò l’Angelo S. Ga- 
, briel, per comandamento del Pa 

. dre 


D e Artìcoli della Vede , t f 

dre eterno > alla gloriofa Vergine 
Maria, a & non fi truoua altro 
nome Torto il Cielo, nel quale 
pofsiamo hauer iperanzadifalu- 
te,&uita.l> 

Dottor. 

Perche lo chiamate Chrifto • 
Christian o. 

Dicefi Chrifto , che uuol dite 
Vnto , perche fu unto , in quan- 
to huomo dal /pirito Santo, c con 
la qual untionipirituale, il padre 
eterno diede al medefimo in 
quant’ huomo la poteftddiSacer 
dote , d Rè c & Propheta, f lequa- 
li dignità nell’ anticha legge per 
figurare Chrifto Te dauano per 
untion , corporale . g 
Dottor. 

Come è Chrifto Sacerdote . 
Christiano. 


a Mac. li 

LUC.I.C 

a.c 

b Aa.4.Ì» 


cPfaL 

44-b 


dPCio^ 
Heb.j^b 
ePCio9 
Mac.i.« . 
fDcuc. 
i8.c 

Ioan.9i,« 
g Exod. 
29.a 

lOJl 


E^i è Sacerdote fecondo l* or- 
dine di Aaron , per efierfi offerto 
fc ftefib in facrificioal Padre eter 
no, nell’ arbero della Croce, per- 
la redention di tute’ il Mondo ,r 

a&è 


% 


i8 Capitolo primo 

alphe. a & èSacerdote fecondo T ordine 
Hcbr.5 di Melchifedech, binquàco che fi 
#.7.a.5>.a ofFerifl'e ogni giorno al padre, fòt 
b Pf.i 09 to fpetie di pane & nino , nel fan- 
Hebr.Jid tifsimoSacramentOjper la falua- 
tione della Chiefa . 

Dottor. 

Qual è il Regno di Chrifto . 

Christiano. 

Il Regno di Chrifto non è feco 
lare, come è quello delli Rè della 
d nln * * ^ regno de Cieli «1 cioè 

MaSi di tutta la Chiefa, per hauerla li- 
berata dalla tirannia delDemo- 
^ > nio , & però il regno Tuo è fpiri- 
tuale& eterno. 

‘ Dottor. 

' . Inchecofahamoftratod^efrc 

re Profetta. 

Christian o. 

Perche ci ha reuelato li alti fe- 
^oa.i.c creti di Dio, e & deir eterniti, 
& le cofe future con gran certez-, 
za , dal che ne feguito gran còn-^ 
fblatione , per pafTare quella uita 
mortale. 


Dot- 


t^e gr Articoli della Tede . i f 
Dottor. 

Pèrche chiamate unico figlio! 
Signor noftro. 

Christiano. 

Perche egliè folo figliol natura 
le deir eterno padre : a il qual per > 

la generation eterna b gli com- bPikL» 
mimica la Tua ideila diuinità, 
onnipotenza , fapien2a,& bont^. 
Chiamali Signor noftro, per il 
dominio che tiene fopra tutti 
noi altri, c&per hauerci reden- cApoc, 
ti, &c comperati col prezzo del 
ftiofangiie. 

Dottor. 

Nonfiamo noi altri ancora fi- 
gli, di Dio? 

Christiano. 

Si certo, però per adotionc 
uolontaria, & gratiofa,<! & per 
mezzo di quella habbiamogiurif- ^ 
ditiorie nella heredità del Cielo, 
però per gli meriti di Giefu Chri-? 
fto figliol naturale, & per quella 
calila fi chiama Giefu Chrifto no 
ftro fratello maggiore . « * afe”'’ 

Dot- 


^ . Capitolo primo \ '■ 

Dottor. 

renosa- ■ Che cofa tratta il terzo Arti- 
•"'“•colo? 

ChRIST JANO. 

Ch’ e) proprio figliuol di Dio 
^ huomo 3 ueftedofi della nò • ' 
Ara carne mortale per opera del 
b lue.» c Spiri tu Santo l>il quale fermò il 
fuo facratifsimo Corpo nelle ui- 
feere della gloriofa Vergine Ma- 
ria, &lo uni alla perfonadelfi- 
- gliuol diDio, quale dopò nac- 
xtu€.2t que in quanto huomo , c elfendo 
lei Vergine auanti il parto, nel 
dnà.7 parto , & dopò il parto . d 

Dottor. 

Che necefitàci fu perche’l fi- 
gliuol di D I o s’ incarnane ? 

Christiano. 

Perche perii peccato del no- 
ftro primo Padre Adamo , & per 
quelli che dopò fi Ibnno aggion- 
te nel generò humano , era tutta | 
r fiumana generatione in perdi- 
donc , hauendo perfa la grada di 
uina, &lapretenfionc (fella bea 

tittt- 


alo. i2.e 
14. d 


bllà. jt c 
Lue. i e 
Hebrs.ic 
Pet. 3 d 
loan.3 b 
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tirudine,&-era obHgata alle pene 
dell’Inferno, &(òggetca alla^Ti- 
ranniadel Demonio A & non pov 
teiia r huomopuro reparare T hu 
mano genere , ne meno.fe ftelTo , 
Perciò fu neceflario che D i o fi 
faceiìe hiiomo , accioche cofi pa 
gaffe per tutti gl’ huomini b & fef 
paratìe tutta rimmanageneracip 
ne,& funeceffario che delle tre 
perfone diuine, fi faceffe hiiomp 
il uerbo eterno , percioche effeo- 
do fiato per lui creatoli mondo> 
per lui anchora fofle reparato . . 

Dottor. 

Era neceffario che Giefu Chri- 
fto foffe conceputo di fpiritu; 
Sando . 

ChRISTI ANO. 

Si certo , perche non parteci- 
paffe il peccato originale , & qiie 
fio era neceffario, perocheera 
ragioneuole, che colui che ha- 
uea da (antificare tutt’ il mondo , 
foffe (ànto , & netto da ogni ma- c H?br^. 

chia di peccato, c i péti a 

Dot- 



la . Capitolo prìm9 

i ' Dottor. 

Che importaua che Tua madre 
fr.t -I , fcxffe uirgine auantiii parto, nel 
‘ ‘ parto , & dopò il parto ? 

Christiano. 

Perche non conueneua che co 
^ V: • che era figliuol di Dio natura- 

le hauelTe altro Padre nella terra ; 
t: nafeendo il figliuol di Dio -della 

Vergine Maria , la quale era difeé 
dente dalla ftirpe di Dauid, fi 
«dempi quello che Iddio haiiea 
promefib à Dauid che delaftir- 
pe fua nafeeria il Saluator del| 
aiuc.idMondo. a 

Dottor. 

Santo Giofephonon fu Padre 
diChrifto? j 

Christiano. 

Non fu Padre uero , perche fi: 
bene era fpofb della Virgine Ma- 
ria, fenipre T uno , & 1* altro ofier 
uarono la Virginità però era Pa- 
liM.j c putatiuo , per il che tutti 
penlauano eh’ egli era fuo Padre . 

Dot- 


Df Artìcoli della Fede , 1 3 

Dottor. 

Qual’ è il quarto articolo del- 
la Fe3e. 

Christiano. 

Credere che pati fotto Pontio 
Pilato j & che fu crucififfo , mor- 
to, & fepolto 

Dottor. 

Perche pafl'ate dal Tuo nafci- 
mcnto infino alla morte, fenza 
far meiitione del difcorfo della 
uita Tua ? 

Christiano. 

Sotto quello articolo fi com- 
prende tutto quello che gli Euan- 
gelifti hanno fcritto della fua ui- 
ta, dottrina, Smiracoli. 
Dottor. 

Che cofa fece Chrifio noftro 
Signore , con la fua morte della 
croce,&pafsione? 

Christiano. 

Ci redemette b dal peccato di 
Adamo,& dallinoftri, percioche 
con lapalsione & morte , fatisfe- 
ce per tutt’ il genero fiumano al 

padre 


articolo 
della Fe- 
de. 


aMatth. 

l6.iy 

Marc. 14 
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Luc.aa 
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padre eterno , & ci liberò dalla 
e Tirannia del Demonio , a & ci ap 
b Mat 4 c la porta del Cielo , b & c’in- 

legnò cheli come moriua perii 
peccato , coli noi altri doueua- 
e Aere morti al peccato , c & 
alle pafsion de’ noftri appetiti, & 
di qui nafee che è reftata la croce 
per arme , & fegni della Chriftia- , 
di Cor. nitd<lcontrailDemonio,&per- i 
ciò la mettono nelle Chiefe, nel- 
le iiie ,& in molti altri luochi . 

Dot tor. 

Perche hauete nominato nell* 
Articolo Pontio Pilato . 

C FI RISTIANO. 

Perche habbiamo maggior cer 
^ tczza di quello che palsò; poi che 

^ ci dimoftrano, & fegnano il tem- 
po della Tua pafsion e, & ci nomi- 
nano la perfona che gli diede 
morte , & pafsione . 

Dottor. 

Molto ci amò Dio, poi che 
uolfe morire, &patir tanto per 
noi altri, ouderhuomo gli tiene 

gran- ' 
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grandifsimooblìgodi eflerlegra 
to , di ricordarfi a di fi gran be- a 1 Po. 
neficio . 

Christiano. 

Si, & per queft'a cagione fi 
buon Chriftiano nell’ andarci 
dormire , & nel leuarfi dal letto > 
nell’ alTettarfi d tauola, & al prin- 
cipio Jdi tutte le fue opre , fi fa il 
fegno della croce, nominandola 
fantifsima Triniti, dicendo; nel 
nome del Padre , del Figliuol , 6 c 
del Spirito Santo . 

Dottor. 

OltrarelTere là Croce memo- 
ria della morte, & pafsione di ‘ 
Chrifto , habbiamo noi altro uti- • ^ 

le , che di fegnarci col Pegno ' 
d’elfa. i 

Christiano. 

Con quello confefsiamo la fé-? 
de della /antifsima Triniti, b &bchtyfo. 
della redentione di Chrifto, & ce k°Mat'di! 
ne feruiamo per armi .c ofFen-«**cor** 
fine, & deffenfiue centra il De- 
monio. . j 

B Dot- 


ftd Capitotoprim 
Dottor. 

Che cofa ìmportaua fepellir 
Chrifto noftro Signore , dopò 
morto . 

Ch RISTIANO. 

Fecefi quello perconfirmatio 
ne della fua morte, & per darci 
ad intendere, .che fì come fua di- 
uinaMaeftàfùfepellito, cofidob 
biamo noi altri fepellirci all’ ho- 
nori, alle pompe & uanitd del 
Mondo. 


Quinto 
articolo 
«della Fe 
de . 

• Eph.4b 
Ofeae.ij 
ba.col.ul. 
i,uc.ulc. 


.’-'ì 


cRph.4 

or». 13 


Dottor. 

Che feguita poi nel quinto ar- 
tìcolo ? 

ChR ISTI ANO. 

Che fcefe all’ Inferno, re* 
fufeitò il terzo giorno . ^ 
Dottor. 

Come intendete uoi quefto 
di/cendere all’ Inferno ? 

Christiano. 

Che l’anima Sacratifsima di 
Chrifto difeefe al Limbo, « che è 
una parte dell’ Inferno, doue fta- 
uano r anime de Santi Padri & 

tutti 


•« 


a Zaeh.f 
Col. a 
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tutti li giufti tràttenutPfiri 'che 
per la morte di Chrifto (ì apreffé 
la porta del Cielo , & cosl'con la 
fila preiènza gli uifitò , illuminò 
& confolò con la gloria che gli 
communicò , afpettata da loro 
per lì 'longo tempo > & d’iui li li- 
berò. * 

^ * Dottor. 

Che cofa intendete uoi per la 
refurrettione di Chrifto ? 

c 

Chris TI A NO,, 
eh’ el terzo giorno dopò della 
morte,lafua rantifsimaanimaft 
uni col corpo , cH’.era nel Sepol- 
chro 5 ànoiia uita impafsibile , 
immortale, beftendo dottato il b a Cor. 
filo corpo delle doridi gloria . '‘^***^®*‘® 
Chrifto fece quefta Refurrettio- 
ne per trionfare della Morte. CcA^id 
Eepérdarperfettpfineallarepa- 
ratione del genero humano, per- . ... 
ciochefi come con la fua morte 
hauea morto il peccato > che è la^ 
morte Spirituale, coli per la fua 
wfiirrèttione fece la uita Spfri- 
' B 2 tuale. 
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male , & donò gratia alliglufti. 
«Ro. 4 .d a Et parimente perche fi come co 
la fua morte hauea fatto morire 
la morte temporale, cofi per la 
fua refiirrettione diede princi- 
pio, alla noftra refurrettione fu- 
1 1 Cor. tura,l> perche refufcitato Chrifto 
qual’ è noftro capo, nonlafcia- 
^ ranno di refiifcitare li membri » 
chefiamo noialtri. 

Dottor. 

Perche tardò 1 a fua refurrettio 
ne fino al terzo giorno ? 

Christiano. 

Per certificarci della fua mor- 
te , però che fe fubito dopò mor 
to foffe rerufcitato^haueriano po 
tuto dubitare gl’ huomini fe fot- 
fe morto , ò nò . 

Dottor. 

scfto ara Dite poi nell’altro articolo, 
u Che afcefe al Cielo , & è aflenta-; 
to alla delira di Dio, .come in- 
tendete noi quello ? 

Christjano. 

Che Chrifto noftro Signor do-: 
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pó la fila refurr^ttioncjhauendo- 
•fì mortrato , & aneòra coniierfà- ' '' 

‘ to per quaranta giorni, a con Tuoi 
'Apoftoli & Difcepoli , con molti 
fegni che faceuano euidente , & . . 
chiara la fuà rèfurrettione , per 
4ua propria ùittùafcereal cielo > 

& portò {eco tutta la moltitudi- 
ne de fanti Padri , h che hauea li- 
berati dal Lymbòa&‘gli puofe nel 
dcSedie del GielOr eie quali era- cPf.iof 
no uacue per la ruina dell*' Ange- _ * 

li , & lui il afl'ettò nella delira di 
'Dio Padre òmiipotence , deioè a Mar.uL 
nella .Reai fèggia del Regno di 
Dio, òdi tutta la Chiefa. Con 
quello diede principio alla no- 
ftra glorificatione, o beatitudi- 
ne, ia'quale tutti {periamo . 

Dottor. 

andato egli al cielo di tal fbr ; 

te, che non fiat eftato con noi 
altri? ' - ■ . * 

Christianov ' ' 

- Si è reftato, perche inquanto 
D I troua in tutt’ il mondo . c 

B j &fpe- 
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&fpetìalmente in noi altri per la 

• Fph.j d pede > a ilkiminandoci per il be- 
|)/.uc.i.g ne , b & in quanto, biiomo è refta 

‘ to nel rantirsimo Sacraniento 

* altare j ^ ancpr- eh* è di modo 
differente da quello .che è in cie- 
lo, perche iui dimora per manera 
inuifìbile, & infenfìbile, come 

‘ poi fì diri. 

‘ DoTtQR. 


'■Settimo 

articolo 

della Fc 

d«. 


Qjial articolo è quello che fe- 
gwita*. . , I 

ChR ISTIANO/ t ■ 
ill fettimo , che deue uenircc^ 
giudicare li uiui , de morti . ... 


- Dottor. 

Come intendete uoi quello ? 

Gh RISTIANO. 

Che ha allegnato un giorno , i 
nel quale confumarà la figura di 
d I cof.7 qne>fto mondo con fuoco , 4 do- 
** pò del quale refufeitaranno tutti 

c 1 Cor. gl’ huomini ne proprii lor cOrpi,« 

& appariranno n’anti diChrifto 
f Mattai uniuerfale, filquale pi- 

glieràconto di tutte F opere loro 
„ -:i ^ buone. 
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buone, &jnale, a & quelK che atud«^ 
trouarà in peccato mortale con- 
dennara' alle pene eterne, deirin 
ferno. b conforme a loro deme-b 
riti, & alli giudi per lor buon’ opc 
re & per (uà fanta mifericordia 
dari il premio, della beata & 
eccrnauita.c cMao.}| 

Dottor. 

Dicono che gl* Apoftoli làran^ . v 

no ancora giudici quedo giorno? 

Christiano. 

E' uero,<l però ferà come dico- ^ 
no alcuni folamente per appro- Lucfia.# 
bare la giudifsima fé utenza che 
darà Giefu Chrido, & daranno 

^ A 

come afleflbri di lui, perciochc 
có l’edempio de l’ opre & penité 
za loro, faranno come giudici & 
condannatori delli cattiui, li 
quali hebbero li mededmi mezzi, 

& non uolfero giouarfi del frut- 
to d’efsi , imperoche la definitio- 
ne della fentenza farà di colui (b- 
lo , che fa li fecreti de nodri Cuo- 
ri , & fa pefare il ualore, ò deme- 

B ” 4 rito di 
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“* rito di ciafcun’ opera* 

Dottor. 

Se ogn’ uno è giudicato nell* 
‘ bora della morte, perche deue 
cflere il giudi tio Vniuerfale ? 

Christiano. 

Per dimoftrare à tutt’ il mon- 
« Adulti do a con quanta ragione ha fatto, 
dufure ò permeffo tutto quello che ia 
• quello mondo è pafl'ato , & con 
quanta giiifticia ha condannato li 
cattiui, il che non fi può uederc 
' nel giuditio particolare di ciafca 
. no : Et per giudicare tutt’il mon- 
do infieme per la feparatione uni 
bMatth. uerfale, b che farà delli buoni, 
*^•5 & mali , & per dar fine al giuditio 
particolare di ciafcuno, perche 
fino allhora folamente faranno 
fiati giudicati , & haueranno ri- 
ceputo la retributione delor’o- 
pere, quanto airanima, & aliho- 
rala riceueranno quanto al cor- 
po 5 & quanto all’ anima ; Et fimil 
mente per pigliare poffefsione 
Giefu Chrifio perfettamente del 
^ fuoRe- 
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/ho Regno, & ponere tùtti li fìioi 
nemidfotto la fùapoflanza, co- 
me fcanno defiiòi piedi, afenza aPfai. 
contradicionealcuna. 

Dottor* 

Poiche fommariaménte haue otuuo 

te parlato delle perfone diuine , articolo 

prima , & feconda, pafsiamo alla * I* 
terza. 

Christiano. 

Dobbiamo credere nel Ipirito 
Santo , che è la terza perfona del 
la Triniti, h uguale al Padre, & al ^ * lo-y « 
figlio in poflanza , in Sapienza , in Son&n . 
bontà, &d’ una iftefla natura& ticn. pii«. 
eifenza con loro* 

Dottor. 

Perche lo chiamano Spirito Sato* ’ 

Christiano. 

^ Perche procede dal Padre ^ 
dal Figliuolo c per opera d* amo- cio.iy.d 
re, quale con granuehemenzai . 
modo di Ipirito porta T amante 
alla cola amata , & perche lùiè - 
quello che dàlauita Spirituale didio.j.« 
gracia i tutta la Chiefa, d & la 
B 5 muoue 
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mUOHe^ beiV operare per lifeJt!^ 
te duoni , che gli communica . , . : 

* Dottor.' 

- Q^ali duoni fono quelli, che 
uoidite. 

f ‘ Christiano.' * 

II duono deL’ìntelleto >Sapien 
Scienza, Coniglio, Fortezza, 

»ifa.ii.a Pietd, &timc)rdibio.a 

Ro.n b Dottor. 

Quali fono li frutti della gratta? 
Christiano. 

V- T Charitd, Allegrezza fpiritnalc. 
Pace , Pa cienza, Liberalità, Bon- 
tà. Benignità, Manfuetudine, Fc 
" de , Modeftia , Continentia, & 

bRo.iabCaftità. l> 

. Dottor. 

Nonjiiè certa forte di pecca- 
to co ntra quella terza perfona, 
f che dicono peccato contra il fpi* 

• rito Santo? - t 

r Christianoì 

cMattii . Si, quello che fi commette 
il ifiy.V’c oftinatione,àdi cuore, nel 
tìebr.3.b fuo errore, &malit|a, ^ per di- 

... .. .: - 
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fperatione,a & prefuntione, &aCen.4c 
iniiidia della uirtù d’unaltro,l>>®^*g^jJ= 
& finale impenitenza, c b Gcn. 37 

Dottor. , 

Qiiefti. peccati non fono tan- c ifa. zg.c 
to centra il Padre , & figlio come 
centra il Spirito Tanto } 

Christiano. 

SÌ , però diconfì centra il Spi- 
rito Tanto , per quanto da lui uie 
neil perdon delli peccati, &Ia 
clementia diuina,d la quale è (pre d i TheC 
zàta per quefti peccati, tanto de- HebM.tf 
teftabili, onde è diTficil coTa lo a 
acquiftar perdono d’ eTsi c per ca «Matth. 
gione delT oftinatione . 

Dottor. > 

Habbiamo noi qualche cola 
citrale Topradette, checiuenga 
dal (pirite Santo ? 


la.c 


Christiano. 
Habbiamo te(^imonio di lui, 
che fiamo Figli di D i o . f 
Dottor. 

Fd certo ciaTcuno in partico- 
lare di quefto, di modo che dob- 

B 6 biama 
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t» > biamo credere dpena de peccati* 
che ogn’ uno in fe è tale ? 

ChRISTIANOì. 

.f Non, perche lepromelTe di ' 

Dio fono coiiimiine i tutti, & 
«Matth. con conditione , a & cohquefta 
irày.td ficurtd non fi può hauere in qiie- ' 
x.Corin. ftauitaprefente, ma per reuela- 

b concii. cione fpetiale, & priuilegio, b qua 
Trident. jg non fi faà tutti, & pertanto ci | 
caPc,i b conuiene affaticare, c con timor 
di Dio, perrenderecertalano 
ftra uocatione* & ottenere la 
beatitudine. 

Dottor. 

Ma che teftimonio è quello 
che ci ddil Spirito Santo , die noi 
fiamo figli di Dio? 

Ghristiano. 

^ Per alcuni fegni che di ciò fan- 

no gran coniettura, come è dilet 
4io.i4.d tarfi molto fhuomo in Dio, d. 
#Mat.s.a fprezzare lecofe terrene, c non 
hauer confeienza di peccato mor 
fs.co.i.c tale, f da doue nafee una crefeiu- 
ta fperanza che ci conforta , & ci 
- alle- 
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allegra nel ben operare . 

Dottor* 

Ditemi qual’ è il nono articolo ? Nono «f. 

Ch RISTIANO* 

Credo la Tanta chi e fa Catho* * 
lica , la communio n de' Santi * 
Dottor* 
ChecofaèChielà? 

Christiano. 

EMa congregatione delli Chri* 
fìiani a Catholicijiche hanno ri- aio »>-8 
ceuutoiliàntoBattefimo * . 

Dottor* 

Come conofceremo quefta 
Chiefa * eflèndoci tante fette d’- 
heretici, li quali hanno pigliato 
nome di Chiefa . h b Auguft 

Epift.ja 

Christiano* 

La conofceremo nel merco, & fc 
gni fenfibiii che Iddio le ha dato * , 

Dottor. 

Dunque è uifibile? 


Christiano* 


Cofi è > perche fe Li membri fo 
nouifibilij cia-ragione uuoleche 
ancorail corpo io Ba* 

Dol- 


ci Cof, 

I2.C 

Ephe. 40 

Tic. i.a 
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Dottor. t 

Ma ditemi quali fono cotefU 
fegni? 

^ Christiano. 

Profetare efteriormente làFe 
aRo.iob^g^ a che tiene la Romana Ghie- 
fa. Riceuere la predicanone di 
t Matth. quella rhedefima Fede , 1> la retta 
adminiftrationedelli fette Sacra- 
cSjtd nienti c la fuccefsione perpetua ' 
. :7*c Jei li Pallori * & Prelati , <1 & altri | 
dRo.izc miniftri ftabiliti & ordenati per 
Eph Giefu Chi ilio , & per fua parola* 
per il gouerno della Chieà.. 

Dottor.. 

Che cofa? Volete per quello 
• ‘ • . dire che la Chiefa di D i o è ligata 

alla fuccefsione degl huomini,& 
fopra quella lì appogia, & fermai 
. Christiano. 

Non certo > ma dico bene che 
r ordine» & fuccefsione delli Pa- 
llori non può mancare nella i 
c Matth. Chìelàj^nemenolaprofefsione, | 
^ predicatione della Fede> che 
‘Aaio. d la Chiela Romana tiene , ne T ad- 
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miniftratiQne delli fette Sacra* 
menti*. 

Dottor. 

In fine noi moftrate in tutto 
quefiochela riiccefsione de Pre- 
lati nonèhumana, madiuina,a 
che non può effere interrotta» 
piu che la finagoga nel Tuo tem- 
po , & che per tanto colui che 
uiiole infegnare, onero efiercita- 
re algun officio pubJico nella 
Chie/à, nond^ueeflere riceuuto 
per miniftro d’ efla> fe prima non 
moftra che legitimamente ch’a ri 
cenuro ilcarrico, ò commirsip- 
ne de’ fuoi predeceflbri , b altra- 
mente la congregatione che loro 
gouernano, non è la nera Chiefa. 

Chris T,i ANO. 

^ Cofi lo credo firmaméte,& cofi 
dicoj che gli heretici fallarne nt e 
chiamano la lor letta Chiefa,c per 
cioche la Chiefa Romana è quel- 
la fola che può moftrare la fuc- 
cefsìone perpetua delli lantì Apo 
fiol/jonde lei fola è la ueraChiefa. 

Dot- 


t. iti 
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X.uc.i:ii4 
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'• Dòttor. ' ^ 

Perche nominace la Chiela fati 

• Apoc ta ; a è forfè perche in elfa non fo 

fio fe non fanti, & elicti? 

Christiano. 

Non certamente, anzi tutti 

C. quegli che hanno una uera Fede^ 

ancorché ftiano in peccato mor- 

tale,& fuora della gratta diD i o, 

bMat.ij fono della Chi efa, l> però io la no 

IUC.15.C fanta, perciò che fora d’efla 

non (1 troua (antità ne falute alcu 

na; Parimente perche Giefu Chri 

fto fuolpofb la purifica ognigiòt 

cEph.r.c no cper lafciarla al fine tutta net- 

Mautf.Cta^ ècfenza macchia alcuna* 

« 

Dottor. 

Che colà uuoldir Catholica^ 
Christiano* 
Vniuerfale^ per che la Fede fua 
c una iftefiain ruttili tempi, & 
luochi; & in tutti li fuoi membri 
da Chrifto, infino al giorno d- 
JiepJi.41 hoggi,d & perche riceuenelfiia 
grembo ogni fòrte di gente, che 
uuoleintrareinquella.e 


Dot- 
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Dottor. 

Di quello modo la Chiefa non 
è ftretta, ne meno riftretta in 
due j ò tre fole nationi . 

' Christiano. 

Non certamente , anzi è affai 
piu {patiofa& larga, che non fu 
r antica Sinagoga . ^ 

Dottor. Ro^*,c 

Dunque che cola dite cheli 
Prelati tono Paftori& gouerna- 
tori della Chiefa; Ditemi che 
autorit^hanno in quella ? 

Christiano. 

Hanno autorità per predica- 
re, & dichiarare la SacrataScrit- 
tura; h Adminiftrare li fanti Sacra 
menti . c Diffìnire li dubii , & dif- 
fìcultà che fi ofFerifcono nellaRe 
ligione : à fententiarc & dechiara 
re le lite che fi muouono fopra le 
cofe Spirituale ; e Dar’ ordine , Se 
forma alla politia Spirituale , di 
manera che ogni cofa uada co- 
me fi conuiene. 

Dot- 
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Dottor. 

: Quefte condì tutioni, & co- 
i^aiuiatnenti de Prelati > non ci 
obligano^ carneo di coafeienza 
auancidìDio? 

Christiano. 

Anzi fij percioche fé le leggi 
•'* delli Couernatori fecolari, che 
- goiiernano.laRepublica , ci obli- 
*^”-*^’^gano,aperia obedienza che gli 
i.Tiii.2.a dobbiamo , molto maggiormen- 
te faremo tenuti d quelle di co- 
loro che hanno il gouerno Spi- 
bLuc, rituale, che trauagliano per 
dell’ anime noftre . 

Dottor. 

Ma fequefte conftitutioni , ò 
•' leggi fono ingiufte , onero molto 

grani? 


Christi ano. 

Se quelle fono per chi tiene au 
toricà, & (bno fondate nella San 
ta fcrittura, oiieramente in ra- 
gione , fecondo la conditione 
delli tempi,& fono riceuute dalla 
Chiefa# non pongo edere ne in- 
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giufte,negraui,amafenonhan- 
no quella perfettioneinfe, non 
fiamoobligatiadofleruarle. ^ 

Dottor, iren.irb. 

Volete dire che fìamo tenuti 
dobedire li Cpncilii generali? 

. Christiano 

Cofi.è, bperchereprefentano, bMat.,^ 
& hanno le forze delia Chiefa uni d 
uerfale , che è infallibile nella ue- 
rit^ delle cofe npceflàrie alla fal- 
jUatione . c . . , ^ . , , . f IVT14.1 

.Do.TT.ÓKf . I t " 

- Ma ìion fono cJóntrarii tralo^ c h< irf 
-romedefimi? 

• Christiano. . r 
. Npnpercerto, peròcheliar^ 

Alcoli di noflra Fede , ibpi’a li qua ' 
lì) alle Uoke li fanti Conciliieoii- 
■frallano , onero diiputano fcón li 
Heretici, non fi mutano gian)ai,'<l dEphr^^ 
nen e ueró^ che conforme alii -i :> 
tempi fi fanno legge per il buon ■ 
gouerno , & politia Spirituale, le 

quali dopò perla uarietddetem- ; 

pi bifogna annullare, ò uariar e-, 

i però 
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.. 1 però non per quefto fono centra 
• 7 rietra loro, ne quelle tali fonò ; 

del foftantiale nellaFede , ma del 
; goucrnocllericre. 

... : ‘ Dottora* ' ' 

Che cofa èia comimimon de 
I Santi. 

^ Christia^o. 

Intend’ io per quella còinmu- 
^ \ «io n e r ©fiere li fideli uniti -tra lo 

ro in qiiefta Ghiefaicome-ménl- 
iAt Cor. bri in un corpo , ^ cialcuno nella 
fua uocatione, hauciido per cap- 
b Eph.5 .pò Giefii ChrHlo . h Quefta cóm- 
7 coMi jnunicatione delle cole làute de- 
lie elTere , & s’ intende nella Fe- 
de, hauendo un medefimo giudi 
«Ro.ia.dtio, &parere in quella, c&nella 
PhiLa c ^bariti amandoli come firatellii 
ifiglivd^unillefl'o Padre , che è Id- 
djEpV4 dio, d tenendo li medefmi Sacra- 
eEph.4 nienti, e& un’iftelTa dottrina! 
iiCor. inelli collumi , f communican- 
dofe li uni all’ altri benirpiricnalii 
gEph.4 & buon* opere, gcommunican- 
pfti.ii8 do Q conuerlàndo i’ uno con Pàl- 
r. . i tropa- 
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tro pacificamente , a & con amo a r Thi | 
re come fratelli , à guifa di meni- Mar.isa 
bri d’unmedefimo corpo. 

. POTTOR. 

Polsiaqio noi perdere il fi:utto 
dique/ìaCommunione? ► • 

C H R ISTI ANO. 

Sì , perla difcommunìone . > tMa«h. 

-^ Dottor. /' * 

Seguitate alianti, ^ ucggiamo Decimo 
che cola eremiisioii de’ peccati? 

C . — i ‘ della Fc 

HRISTIANO. ; de. 

Dobbiamo credere che nella 
Chiefa fi perdonano li peccati al- 
li membri d’ e/Ta , per mezo .di 
Giefu Chrifto «Signor nofiro j ^ Lue. 44 
della fua morte, ^pafsione, la Epl. b 
quale feci applica perla Fede, d f 
& Speranza, «Charira, con-eRom.V 
tricione dc peccatri ? sHc.ancora 
perii (cfteSacran^nti :qual Gie gLuc.ija 
Ui Chyifto ordina-, adniiniftrati 
R?f(9Pl9i]Q:i^he tengono^p chiaui 
della Chiefà, h che fono li Pafio- h Matth, 
n, & Sacerdoti di quella , fotto 

un capo uiljbiìe , & uniuerl'aJe , 

Dox- 
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. T Dottor. 

' Qual* è quello CapoVniuer- 
(ale? 

Christxano. 

H Vefcouo di Roma, legitimo 
iMtsh. fucceflbre di Santo Pietro, a al 
iQw.ht, quale noftro Signore Giefu Chri- 
ilo raccomandò il gouern'o gene 
ral e della Chiela tanto per fe , co 
r meperfuoi fuccelTori. 

Dottor. 

' Credete uoi che S. Pietro fia 

ftatoinRoma? 

Christiano. 

In quefto non èdubio neflu- 
^ ' no , uerificandolo tanti fanti Pa- 
biren.ii, dri nelibriloro, il medefinio 
Pw Santo Pietro fcriue la prima Epi- 

* ftola, c da Roma, la quale in quel 
tempo nominò Babilonia, perle 

* Idolatrie fuperftitioni che ifit 
quella regnauano auantìchfe cò ^ 
nofceflero il Santo Euangdiòdi 

* , Giefu Chrifto . ' ' ^ 

mo artica D O T T O tt . ' 

Hora fluita r articolo dèlia' 
^ Refur- 
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Refurrettione generale di tutti 
gl’ huomini , ne loro proprii cor* 
pi. 

Christiano . 

Quefta è gran confolatione,’ 
per coloro che pongono la uita 
loro nel feruicio di Dio,&per lui 
con trauagli affligono li corpi lo- 
ro mortali, & mortificano li mem 
bri , percioche li corpi loro refu- 
Icitaranno ad una uita immorta- 
le, impa/sibile, &glorio(à. »Et aRp.«?d 
perciò tutti doueriano hauer ri- 4., > 
(guardo, con granftudiodi non 
macchiare li corpi nelU uitii , 
peccati, percioche quanto piu 
puri & netti li conferuaranno, 
con tante maggiori doti di gloria 
refufciteranno. 

Dottor. 

Li cattiui refufciteranno co- 
me li buoni . 

Christiano. 

■ Sib però il buono per grandi **^^*4’ 
beni eterni, il cattino per le pene 1. Cor, 
perpetue , percioche ciafcuno 

racco- 
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raccoglierà il Tuo bene ò male 5 


tMittii. come hauera feminato . 2 


i5.<! 
lud.c.d 
duodeci- 
mo artico 
lo dell) 
Fede. 


Dottor. 

C^iar è Tultimo articolo ? 

Christiano. 

Credere che ui è la ulta eter- 


na, per la quale fìamo nati , & è il 
b Matth. premio delle noftre fatiche, il 
io5^*% compimento di tutti li beni che 
RoiiJé.d fperiamo, &con quella repofa- 
^ ^ iatiar^ il noftro appeti- 
cPfaL toc. Onde fopra ogn’ altra cofa 
iiT/t.2 a la dobbiamo arpettare,^ &procu 
rare,percìoche fé ogiiHmo di noi 
altri ama tanto la uita tempora-.- 
le, quanto maggiormente deue 
amare la uita eterna . 


Dottor. 


A chi fidara quella uita eter- 
na, & beatitudine. 

Christiano. 

A coloro che ofleruaranno li 
precetti d’iddio, & di Tua Chiefa, 
e j Cor. & feguitaranno la uirtù, « & prin- 
cipalmente quelle che Chrifto 
raccomandò nel fuoEuangcIio. 

Dot- 
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' Dottor. ‘ > 

Che uirtudi fono quefte? > 

Ch RI STIANO*. 

La Fede, a speran2a>.b Ch'ari- a Toan.i 
ti, cQc la uera Penitenza 4 de pec ^ 
czti, & quelle che fi chiamano 
beatitudini, le quali fono òtto , e ^ 
cioè , Beati fono li poueri di Spi- * 

rito , perche di loro è il regno de 
Cieli. Beati fbnoIihumili,perche 
loropoflederanno la terra. Bea 
ti fono quelli che piangono , per- 
che faranno confolati.Beati quel- 
li che hanno fame, & fete della 
giuftitìa , perche faranno fatiari . 

Beati li mifericordiofi, percioche 
confeguiranno mifericordia. Bea 
ti li putidi core, percioche ue- 
deranno Iddi ojBeati li pacifici, 
perche faranno chiamati figli di 
Dio; Beati quelli che patifcono 
perfecutioni, per lagiuftitia, per 
ched’efsifaràil Regno de Cieli ; 

& di piu r opere di mifericordia. f/Matt, 2; 

Dottor. 

Habbiamo da credere piu di 

C quello 
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quello che iq quefli articoli fi 
comprende . 

Christiano. 

Sì , tutto quello che fi contie- 
tip.;g ne nella Sacrata Scrittura a & ge- 
neralmente tutto quello che ere 

b;i.Thi .5 de la Santa Madre Chiefa, ban- 
Matth.i8 ^ contenga in que- 

fti dodici articoli della Fede, li- 
quali delie fapere , & credere par 
ticolarmentc ogni Chriftiano . 

Dottor. 

Che cofa iiolete perciò dire, 
che oltra di credere quanto fi 
contiene nella Sacra Scrittura, 
habbiamoda credere ancora tut 
to quello che crede la Santa Ma- 
dre Chiclà. Quella Santa Madre 
Chiefa crede piu di quello che fi 
contiene nella fcrittura ? 

Christiano. 

SÌ, perche nofiro Signore Gie 
fu Chrifto, lafciò ordinato, & co- 
mandato di parola, molt’ altre 
co fé di grande importanza , per 

la no- 
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lanoftra fkluationc, &periIgo- ' 
werno della Chielà, lequalinon 
fono fcritte nella Sacra Scrittura, 
a però fono uenute pertraditio- 
ne di uiua ucce di mano in mano fpimu’s» 
& per confuetudine generale di Augu'^u. 
tutta la Chiefa,da Chrifto in (ino 4. de Bap 
à noi altri. 


Dottor. 


ngtneani 
nix. Ori- 
gi.inc. d. 

Bada quefta Fede alP huomo , 
che fin qui haucte dechiarato, 
perfaluarfi. ; 

Christiano. 


Se è fanciullo fenza ufo di ra- 
gione , gli bafta il Battefimo , 

& la Fede de Tuoi Padrini , nella- 
quale è battizato 1^ ma fe egli ha b ioan. j 
rufb di ragione , oltra della Fe- 
de propria, c & il Battefimo col cCai.» 
quale prò fella la Fede à. gli è ne- 
ceflario hauet fperanza c delle cRom‘.« 
promefle che Dio ci ha fatte 
del perdono de* peccati , & del- 
la beatitudine per mezodi Gie- 

C 2 fii 


$z ^ tapitolo primo ' 1 

Chrifto . a De ue ancora hauer 
, i3.a ’charitit , cioè, amare Iddio 
fopra tutte le cofe , & con queftò 
ottiene lagcatia diuina, & giurii- 
cGaL4.b dittione della beatituei ne c mafe 
dopò il fiattdìmo rhiiomo per- 
dette la grada diuina , percioche 
' fi lafciò cadere nel peccato mor- 
tale , per ritornare ad hauere la 
gratia , oltra della Fede, Speran- 
za & Charitd , bifogna che fi di- 
fcofii dal peccato,per uerapeni. 

Jlucx tenza.d 

Dottor* 

Con quelle fopradette opere 
merita V hiiomo la gratia diuina? 

Christiano* 

Non, percioche eflendo T huo 
mo figlio d’ira , & nemico di 
Dio alianti la gratia, ninna ope 
ra può fare che meriti l’ amicitia 
di D I o , & per tanto I d d i o gli 
òi gratia per Tua fola mifericor- 
dia > cioè>fenza che precedeno 
«Ro- 3 -c meriti alcuni del peccatore, e yc 
r.o è che le fopraditte opere fatte 

con 
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con (pètiàle:;aiutOtd’IbDio jlò 
fpingono per la grada . . [! ; 

Dottor. 

Bada air huomo hauer confe- 
^uita la gratia d’ I odio per ot- 
tener poi la beatitudine ?, 

. ChRISTTANO. . .5 

Noni, mabifogna conferuarfi 
nella gratia , perfeiierandó. in . ^ 
buon’ opere, ale quali dopò che a Match, 
lino è in gratia d’ I d d i ó ; fono , pcl'j.i, 
meritorie di aumento di gratia , 

& gloria, b 

Dottor. 

^ Ghe opere fo n quefte ? • : 

Christiano. I , ’ 

Li comandamenti d’io b i o» 9 cMatth.^ 


Capitolo fecondo^: que trat- 




ta delli dieci Comanda- 
menti della Legge. 

Do' 

L legge r quella 
che haue te detto, chie 
elTa li .merita ;la 
■ j C 3 beati- 



V jf4 ' Capitolo ficondo ' ' 

beatitudine ^ la quale bifb^na 
oiTeruare? 

Christian o. 

Quella che chiamiamo Deca- 
logo , ouero dieci Comanda- 
menti , li quali Iddio diede i 
aExod. Moife, fcritci in due tauole,» & 
fono la fumma della noftra giu- 
Dcut.; flitia. 


Dottor. 

c Poi che furono dati alli figli d - 

Ifrael , come ponno obligare co- 
, loro che fono (otto T Euangelio ? 
Christiano. 

Noftro Signor Giefu Ch^ifto 
li confirmò, & autoràò nel Sa- 
kMaMp èraco Euangelio . b . !» 

Dottor. . 

' Ditemi la fumma di quefta fan 
ta Legge? 


Christiano. 

La prima tauola contiene tre 
Comandamenti , liquali c’infe- 
gnano quello che fiamo obligati 
i D i o noftro creatore ; La lecca 
da contiene fette Gomgndamen 

ti> li— 


c 
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tf> liquali c’infegnano quello che 
dobbiamo al profsimo . 

Primo Comandamento ; 

Dottor. 

Ditemi il primo Comanda* 
mento ? 

Christiano. 

Io fon il tuo D I o , & tuo Si- 
gnore , non haucrai altro D i o 
auanti il mio cofpetto> ne farai 
Idoli , fie imagine alcuna per ado 
rada, a aExo<!. 

Dottor. 

Che cofa contiene qiiefto pri- 
mo Comandamento ? 

Christiano. 

Duecofe. La prima è il proe- 
mio per il quale fi manifefta Dio 
per noftro foprano Signore , i 
cui appartiene il comandare, & 
ci mette auanti la libertà del pec- 
cato , in figura della libertà che 
diede i gli figli d’ lfrael,b liberan- J 
^ . C 4 doU ‘ 


( 


Capitolofecondo 

doli dalla captiuitd d’ Egitto^ * ^ 
Dottor. - 

Qual* è la feconda. 

Christiano. 

Che ci prohibifce adorare , & 
conofcere altr’IoDio fuora di 
lui, eh’ è folo, & uero Signor no- 
ftro , & che non habbiamo Ido- 
lo, ne imagine alcuna per adorar- 
la come Dio. 

Dottor. 

Con quefto pare che ci coman 
aLcui.a(f da, a che lo adoriamo , honòria- 
Ccilt lc inuochiamo nelle noftre 

ip’.d necefsitd, & che lo amiamo con 
tutt’ il core, 8c con tutte le forze, 
fopraogni cola, fenza communi 
care niente di quella ueneratio- 
ne ad alcun’ altra creatura ? 

Christiano. 

Coli è. l 

. ' ' ’ Dottor. ‘ 

Non fono quelli doi comanda 
menti diiierfì d’ adorare Iddio 
^ , & non fare Idoli . 

:!c ; . Chri- 
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CkRISTIANarf' ' ' I.i'blf 

Non, perche quefto nonèfc • 
non prohibire. ogni /petiediartd i 
iriagica , » ò Nigrómàntia, Sopétla Hicr.iy 
ftitiohe , & Idolatria, b cfteriore, b 2 Cor. 
& interiore , che fi deue; corata *®* 
prendere fiotto d’ un fiólo precet- 
to, che è’ infiegni il mòdo di bène 
& fidelmente honorare I d b i ói 
interiore &eftériormente. . 


D OTTO R.' in j 

E^uero, péro pare che com- 
munichiamo: la ueneratione che 
fi delie d fioloDlo con fiuoi fàn>» 
ti , & fiant e del Cielo ? , : g - i , 

C HR'I^TIA NCr^ 


Non è cofi Imperché nion hono- 
rlamo li Santi come primi princi 
pii delle cofe, ne come autori di 
noftro bene rne^li fàcciamo riue 
renaa ibpra tutte le cofie> fiola- 
mente llhonoriamo come perlo 
ne molto fiegnalate > nella uirtù , Tridcnl 
&! come amici, d^te d'io c che 
ponnò 4 & uagfiaiio aliai con lui ; 1 3^ c ‘ 
4 &per raezoj&intetcefisiotìe 

C 5 qua- 


3t8 Capìtolo fecondo ' '' v' 

Hebr.x quali Iddio cifa molti fauori» 
• Macha. honoriamo Iddio come 

tPfài. 8s Creatore , & Saluacor noftro, » & 
: r honore è di adorationedaquale 

.3 non può coniienirfì ad alcuna 
creatura. - 
» ) D OTTOR. 
r Dite molto bene, & lappiate 
cheP honore, quale fi fa à gli San-» 
ti , fi riferifce alf honore , & glo^ 
b PG1IC7 ria d* I D D I o , b perche fono Tuoi 
membri , ne* quali rilplendo'no 
piu grandezze,& perfettioni diui 
ne, che in qiial fi iioglia altra 
creatura. 

Christiano. 

> Cofilo cred*io. c y 

Dottor. j 

Però ditemi, none contra que 
fto Comandamento , tenere i m- 
magini ne* te mpii , & honorarle . 

Christiano, 

.ir Non neramente , perciochc 
non le adoriamo per quello che 
fono in fé , ma in quanto che han 
noi! luocodi Cbnfto^òde’fuoi 
! San- 


1 
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Santi, il che è honorare il medefi 
mo Chrifto, onero Tuoi Santi • 

Dottor. ' 


Voi in fine uolete dire che il fa 
re r huomo riiieren2a,oiiero ora- 
tione auanti d*una immagine, 
non è altra cofa, fe non fare quel 
lo che deue d D i o , ò al Santo ^ 
del quale èTimmagine nel fuo or 
dine, & grado , fenza che perciò 
|>retenda ponere alcuna diuinit:ì 
o confidenza tieir immagine ma- 
teriale ? 


Christiano. i 

Cofi è , & per tanto è gran^ 
de errore , condennare T ufo ì 
delle immagini , maggiormente 
hauendole approuate la Ghie- 

mCocMì* 


Dottor. Sbus’cs 

' Ma ditemi perche fi fanno dliìs Late 

nelle Chiefe immagini di Dio, S! 
perche efiendo Dio puro Spiri- deatfeC 
to , non fi può immaginare , ne 
figurare. 

. C 5 Curi- 
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CHRISTlANOà 

Eannofi , non per raprefenta-^ 
re la diuinità , che è, ^irito con 
co fa materiale a come èT imma- 
gine di pittura :ò d’ altro artificio 
maper raprefentare alcunepro- 
prietà di D j o 5 & quelle figure ^' 
nelle quali la fan tifsim a Trinità (ì 
ha manifcftato all’ huomini , 
cofi la rantifsima Trinitàfi dipin-» 
gecome un’huomo con tre fac-* 
èie , per fignificarci eh’ è uno in 
efTenza, &trinoinperfona.Etil 
Padre fi dipinge à guifa d’ un’-» 
huomo uecchioa percioche in tal 
figura fi moftrò nell’ antica Icg- 
ri)ani.7 ge , il figlio fi dipinge come 
un’huomp giouane , percioche 
fatto nero huomo fi moftrò , & 
b Baruch communicò al Mondo b fino all* 
età di trenta tre anni. Dipignefi 
poi il Spirito fante in forma d’ u- 
na CoIombap,ercioche in quefta 
figura fi manifeftò fopra Chrifto, 
cMaté.^ quando fi battezò . « Dipingenfi 
ancora li Angeli in figurad’huo« 
. . .. . mini. 


1 

j 


i 






1 
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imini y percioche di quefto modo 
apparfero alli fanti Patriarchi.» ' «OcaSd 

|Secondo Comandamento ^ 

» 

Dottor. 

i Veniamo al fecondo Goman- . 
damento . 

Christiano. 

Quefto è , non giurare il no- 
me di D I o in uano . b . b exo.i© 

Matth.4 

i ’ Dottor. 

Che cofa u uol dir quefto ? 
Christiano. 

- Che lodiamo, &confefsiamo 
di parola per fegni efteriori il Tan- 
to nome di D i o, & che in neflun 
conto lo dishonoriamo , fpetial- 
mentegiurandoin uano.c 
Dottor. 

Che cofa è giurare il nome di 
Dioinuano. 

ChRISTI AN o. - 

portare Iddio per teftiino 
nio di quello che dichiamo, «Ione 
roinfe, come quando giuriamo 
perii medefmo nome d'io dio, 

mo 


Matt.io 
Mar.? 

I • * 
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ò nella creatura , quando giuria^ 
! mo per il Cielo , per la Croce , ò 

per qual fi uoglia altra creatura • 

DoTTOfl. 

In nefiun cafo è licito giurar 
coiaiieruna? 

Christiano. 

Anzi fe il giuramento ha tre 
conditioni , che fono Verità, 
f tHicr .4 Giuftitia , Se Diferetione. a è fan-* 
' to , & buono , & in grand’ hono- 
re del Santo nome di D i o > per- 
ciò che con quello attribuimo à 
D I o la ragione della uerità,cioè 
r eflere la prima uerità , che fa 
ogni colà , ne può ingannare , ne 
meno efiere ingannato , però fe 
: iiimancaalcunaddletrecondi- 

rioni fepradette , allhora dichia- 
mo che è in uano , perciochc 
manca del debito fine , che è l’ho 
• nore ,& gloria di uina. 



Quando contiene ueritàilgiu 
ramento? 

Chri- 
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Christiano. 

Quando quello che il giura 
non lòiamence è uero « & noa 
buggia> mali fa cerco> &nonS 
dubita che è uero . 

I - Dottor. 

Quando contiene giu ftitia? 

C H R ISTI ANO. 

Quando fi per buon fine j ^ iìUb.s 
& non in danno > & ingiuria d’ al- 
cuno. 

Dottor. . 

Quando contiene difcrct- . 
rione. 

Christiano^ 

Qjiando fi fa fopra haucr pen* 
fato fé contiene ueritd, &giufti- 
tia, &c quaadi[^ fa con necefsi- 
tij&riuerenza. 
r Dottor. 

: Intendefi altra colà fbtto t|Ue 
fto precetto?;. j . 

Christiano. 

- Si, offeruare il noto 5 ò pro- 
meiTachefihafattaiDio.1’ . 

Dot- 
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Dottor. 

• Che cofa farà, fe il uoto fi fece 
inconfiderataniente ? . i 

i Chris TI A NO. ì 

Colui che di quefiò fià iadub.^ 
bio , domandifopra di ciò confi 
gllo ’alli dotti ifapiehti', npa io 

credo , che fe.colui di e fece il uo 
to , era d’ et^, Se lo fece con de- 
liberatione, &èin libertàdi po- 
terlo adempire , & il uoto era di 
cofa buona, & nirtuofajquefto 
tal 410 to non è temerario . 

Dottor. . 

Volete direiche none temeri- 
ti promettere à D i o Caditi ò al 
tra cofitfimile , della forte chd 
hauete detto , c<^|ftale però che 
nonio facciate, confidando nel-*’ 
le fole uoft re forze , ma fperando 
nelfaiiore di Dio, che ui aiuta- 
rài mantenerlo, &T0ireruanlpN?5 

CtH'RlSXJA/Nid> 

Cofi GfSe per tanto non fide- 
ue ftimare per impofsibilè adera^ 

• • pire 
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pire quello che fi hapromelTo 
ìDio. 

Terzo Comandamento. 

Dottor. 

Seguitiamo già al terzo Co- 
mandamento . 

Honorarai le Fefte . a 
Christiano, 

Iddio ciba ordinato cheri- 
pofiamo il fettimo giorno dalle 
opere feruili, 1>& Io fantifichia- 
mo, c facendo alcuna ueneratio- 
ne, acciò ci ricordiamo che egli è 
noftro fantificatore, & à fine co A 
qiiefto acqiiiftiamo la fandifica- 
tione delle noftr’ anime, & per- 
che Tappiamo che fenza prima 
paflare le fatiche , & trauagli che 
fono nd ben operare non conlcr 
guiremo il repofo della beatitu- 
dine ; & perche conofchiamo an- 
cora che non dobbiamo tanto 
occuparci noi altri, & li noftri, 
nelle cofe terrene , che non ut 

retto 


a Exo.2«i 
Match.2^ 


b Leui.i} 
cHier.17 
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rcftò luoco per penfar’e > & con- 
templare la grandezza diD i o. 

Dottor, 

Che nen erario ne fiamo obli- 
gati fare dD i o le fcfte ? 

Christiano. 

• De con La Chieia T ha determinato’, a 
»?cà.miT. ^ èfentire Mefla intiera, ancor 
& ca. che parimente doiieria ciafcim 
dde? * Chriftiano quelli giorni udir pre- 
diche, uelperi, confeiTarfi , com 
municarfi ,& finalmente /pende 
re il giorno in buon’ opere, co- 
inefaria uifitarel’Hofpitali,òJe 
Carcere, & porgere ai ii to , & tU 
tnedio ad alcune necefsitd,ò con- 
Iblare alcun’ afflitto ,& fimil . 

Dottor. 

Perche /àntifichiamo noialtri 
^ la Domenica & non il Sabbato , 
poicheiDDio neH’antica Legge 
b£xo,29 comandoli Sabbato. l> 
Christiano. 

Nell’ antica Legge fi era co- 
mandato il Sabbato in figura del 
ripofo, che Gicfu Chrifto ci ha 

por- 


V. 
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portato pei'làfua Tanta refurret- 
done,& per rantoli fanti Apo- 
Aoli cambiarono la figura con la 
uerità> &perqueAa cagione fan 
tifìchiamola Domenica> 6cnon 
ilSabbato. 

Dottor. 

. Perche oltra delle Domeniche 
celebriamo tant’ altre FeAe di 
Pasque 5 & de Santi. 

Christiano. 

La Chiefa le ha ordinate a in rf 
ucrenza , & ueneratione ddii ^,4^% 
miAerii dinoAra redentione, & 
delli Santi , & perche c'infìam- 
miamo à fegtiire gl' efTempii Se 
configlide’Sanci . 

Dottòr. 

Qjial* forre d^operc ci fono 
prohjbite il giorno delle FeAe> 

Christiano. 

Solamente le feruili . b Tali fo- 
no communemente quelle del- 
Tartimechanice, pèrle quali A 
Togliono deputare iSerui. 

Dot- 


Eph.^ 
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" . PoXiTPiV. : ;r; : 

Veniamo alla feconda tauola^ 
laquale c’infegna ^coniierfarbe 
ne col noftro profsimo . Qual’ è 
il primo comandamento di quel 
li della feconda tauola? ’ . • 

Quarto Comandamento • 

ChU'I STIANO, • ; 

Honorarai il Padre , & Madre, 
accioche uiui longamente fopra 
la terra, che ti dardi! tuo Signore 
1 ddiq »2 ; 

Dottor. 

Dichiaratemi qual’ è Tintém 
tiene del Legislatore > in quefbo 
Comandan>ent.o? 

. - . ; ;CH^R t»SjTl AN O V» 

Vuole che amiamo, &hono- 
riamo li noftri Padri, si perché 
c’ingenerarono , come perche ci 
crearono , & inflrulfero in buo- 
ni coftumi. 

Dottor. 

Non intendete uoi perquefto. 

, . : nome 
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nome de Padri , fe non quelli che 
c’ingenerarono. 


ChRISTI AN O . ' - • 

Anzi intendo àncora tutti li fii 
periori a coli /pirituali come tema Ephe.tf 
poirali che ci gouernano> Se perypcTnt 
tanto à qnefti tali fiamo tenuti Rom.ij 
honorare > & obedire di buon co 
re , s’ intendono parimenti li uec 
chi ab che hanno maggior età&bthren. 
piu efperienzade noialtri, onde 
dqueÙi tali déùemo hónore,& 
riuerenza'. ^ ’ ; 

Dottor. 

• Che honore è quello che de- 
uemo à noftri Padri . 

Christiano. 


- -fcf w. 


Amor di cuore , honore Se ri- 
verenza. cefteriore, obedienzad^scci.; 
nelle cofe che toccano d buoni ^he.’i 
coftumi&al gouerno della cafa ^ Proue.tf 
& foccorrergli nelle loro necefèi- 
tdj efecondo il noliro potere . eEcd.j 
Dottor. 

Che promefifaè quella cheflà 
fine di qiiefto comàdamento. Exo.ao 


Chri- 
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Christiano. 

Che fé offeruiamo quefto pre- 
cetto ci darà longa ulta fopra la 
terra, il che piu s’intende della 
uita (pirituale nella terrard^ui- 
uenci, che non della temporale. 
Dottor. 

Che cofa feguita poi ? 

Quinto Comandamento. 

** V 

Christiano. 
a^xo.io Nonocciderai.a 

Dottor* 

Che cofa uuole inferir quello? 

Christiano. 

Che ci guardiamo di amazzar e, 
ferire , & far danno al nofiro 
b Match, proximo b con (pargere il fuo (aa 
gue, à pena d’eflere uiolatori! 
della immagine di D i o. Parimen' 
te che nonpigiiamo querella con 
^tra di lui , ne gli portiamo cole- 
ra, ira, ò rancore, ne lo ingiu- 
riamo, ne facciamo affronto, ne 
con parole ne con effetti , n e de- 
ride- 


4 
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nderiamo che altri faccia la ucn- 
detta centra di lui , fc qualche 
mal’ opera per forte ci hauerd fac 
ta , & finalmente che non lo prò- 
uochiamo, ne diamo faftidio ne* 
fuoi beni , perfona & honore •' 

Dottor. 

Ecci lecito deffendere la rob» 
ba noftra per uia digiuftitia . 

Ch RIST lAN o. 

Si, poi che li Giudici, & go- ' 

uernatori fono dati per mante- 
nere in pace , & giufìitia la Repu - 
blica, ancorché doueria cia/cu- 
no alianti acordarfi con la par- 
te^ ancorché fofTe con qualche 
danno , che confummare la Tua 
facultiìinliti. 1 

Dottor. J 

Dite molto bene; Ci coman- ‘s \ 
da ancora Iodio che perdonia 
mo le ingiurie, & che à colui che i 

ci ha data una boffettata,por- 
ghiarao V altra guancia , a per- «Matjf ^ 

che ce ne dia un’altra , & che 
lafciamo il Saio , i colui che 

ci uuo- f 
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duuoleleuare la cappa. • 

Christiano. 

E' uero j però in quefto non 
tanto c’iniegna quello che Ampli 
cernente fignificano quefte paro 
le , quanto che ci guardiamo di 
far danno al profsimo , 8c defide- 
rare uendetta di lui . 

Dottor. 

Cofi è,& concludiamo che per 
quello comandamento ci è pro- 
hibita ogni fpetie d’ira, &d’o- 
a 1 io5.y dio , a però ueniamo al fello pre- 
cetto . 

Sello Comandamento • 

Christiano. 
t.r: Non fornicarai . 

bExo.ao 

Matth.»! Dottor. 

Rendetemi la ragion di que- 
llo comandamento . 

Christiano- 

Per quanto per il Spirito /ànto 
liamo flati fand-ìAcatinel Batte- 
' - fimo,per elTere tempii d’ I D D I o 
I coman- 
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comanda Iddio, che non ci in- 
brattiamo con foriiicatione, 8c « 

dishoneftd. V' ^ Ì 

Dottor. • 

In quanti modi pecca Thiio- ^ 
mo,contra quefto comàdaméto. 

Christiano. 

Con ogni atto carnale , & di^ < 

shonefto, con la moglie d’ altri, a a i.Cor.# 
di qual fi’ uoglia flato che fia, & 
ogni toccamento libidinofo de- 
mani, ò altramente; & ognidi- 
shoneflà lufluriofa, con qual fi 
uoglia creatura, fuora del matri- 
monio ; con defiderii ,b penfieri , b Mac.j4 
& parole dishonefle, &lafciue, 

& perii iguardo libidinofo, & 

1 eggendo libri che trattano di co 
fe d’ amore , però inhoneflo, no- 
nelle, ò fauole lufluriofe, & fi- 
mili. 

Dottor. 

Affai gioua per offeruar que- 
fto precetto,feparare le occafìo- 
ni & defiderii accefi di peccare . ' 

D Chri- 

• -JOglc 
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Christianos 

■Mac y d -Cofi è i Perciò dice la Scritti] 
l’ptM b temperati , b & cadi ia 

cEph.4 ogni uoftri fènfi, c fuggite la pom 
ai! d*'* ^ fuperfìuiti, d tanto nelli iie 

fUmenti quanto ne paramenti di 
cafa, fiate moderaci nel magna- 
re & bere : fcacciate da uoi la go- 
la, & non cercate cibiesquifiti, 
-, - ne magnate piu di quello chela 
uoftra compleisione, ò flato 
ricerca. 

Dottor. 

E' ben fatto, che tutti quegli 
che non ponno raffrenare li loro 
5. apertiti , piglino moglie, in re- 
medio della concupifcenza,ouc 
ramente trouafi altro remedio 
coiura la carne ? 

Christiano. 

Coloro che non hanno fatto 
noto di caftità, & fono in liberta', 
& di etd , ponno far quello che 
gli piace in quefto cafb, ma per 
chi ha fatto noto di caftiti, ò tie 
ne propofito di farlo , ci fono re- 
medii 
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medii conuenienti per domare 
la fenfualitd , come fono digiimi , 
uigilie , afflittioni corporali, & 
altri elTercitii a/peri . ? > 

~ Settimo Comandamento . 

. Dottor. 

Dittemi ilfettimo Comanda- 
mento. 

Christiano. 

Non robbarai. » 

Dottor. 

• : Che uiene ad inferir quefio ? 
Christiano 
Che non aggrauiamo il profsi- 
mo in ufurparli ingiuftamente la 
fua robba , b ne facendole ingiù- 
ftitia con ufura, c ò fimonia, d dAa.’j# 
ouero d’ altro modo , ne gabban 
dolo con compere ò uenditeilli- 
cite, ne diamo fauore &aiuto^ " ^ 
gr ufurpatori della robba altrui 
Dottor. 

Paflate piu auanti, & ditemi 
Ogni cofa minutamente . 

^ D z Chri* 
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ChrISTiano. ' •: 

, Cofi dico , che certamente è 
iadró , chi non'paga le ragioni , Sc 
m . Ro.i 3 giiirisditioni , 9 che legitimamea 
tcfonoimpofte, & chi fi retiene 
Ip decime , & altri dritti, che toc 
cano à nofiri fuperiori , tanto Spi 
rituali, come Temporali. 

^ r 

Dottor. 

-ijìii 

. Non ui è altro ? 

f .r a ’ • . 

Christiano. 

Per quello nièdefimo.preiret- 
to , fiamo obligati ad aiutare , & 
Accorrere il noilro profsimo nel 
le file eftreme,& urgenti nece&i- 
h lacob.t td, b predandogli fenza ufiira , ò 
d’altro modo, &c di piu che di 
buon animo facciamo particir 
•I. I0I.3 panti li poueri c de beni che ciba 
raccomandati , maggiormente 
quando ci auanzano in fine 
per concluderla , che fiamo libe- 
rali; & non auari con efsi, quan- 
do il tempo, & Ilio co lo richiede» 
.. „ Otcauo 
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Dttauo Comandamento . 

t 

Dottor. , 


- • Dite Tottauo Comadamento; ^ ' 

Chrtsttam o ' 

‘ Non dirai falfo tcftimoriio j 
I>er .quefto Comandamento ci è “00^4^ 
prqhibito giudicare temeraria- 
fnente b le opereà onero ihtentio b Matth» 
ni del noftrò profsimo i & hauer^ 
lo in mala reputatione fenza cau- 
fà , & infamati o > fenza giuftitia » 
Sragione, ^ ^ 

f - Dottor. ‘ 

- Che cofa farenio dunque ? ? 


Christiano. 

: Pigliaremoi’honor delprofsi- 
tno per noftro proprio & con- 
forme alle noftre forze lodefen- luc. ioc 
deremo da f infamia, che da al- 
tri gli uiene oppofta . 


Dottor. 

. Di quello modo giamai lo po- 
tremo riprendere . is.c 

Christiano. - 
* Si potiamo, dper bene che il iaco.j.« 
D 3 peccato 
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peccato fuo Tu fle pablico,& /càn 
dalofb> lo dobbiamo reprende- 
re publicamcntè per il bene dell* 
altri, mafeèfecreto, &èuèrifi- 
mile che per noftracorretcionc 
lì debba emendare, lo dobbia- 
mo riprendere in fecreto , & fe 
contiucociò non fi emenda, fic 
lì piio iperarcche corrigcndolo 
auann dòi , ò tre amici Tuoi, ouc 
ro teftimonii fi emendaràdo dob 
biamo fare, ma fé meno con tue 
to ciòlareprenfionegioua,dobii 
biamo demmtiarJo al giudice, 
o Prelato, che lo potrà remèdia- 
re, & fe il peccato fofle dannolb, 
ouero pericolofo alla Republica 
come èia herefia, Scaltri fimili,. 
fubito fi deue manifeftare al giu- 
dice fenza tentare altramente fe- 
cretecorrettioni. ‘ r*’ 

Dottor. 

Obligaci ad altra cofa quello 
precetto? 

Ghristiano. 

Sì» peroche eie uietata ogni 

Ipe- 
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fpctie di buggia , a le lofinghe , le 
parole oriofej b motti centra l’-i u.c 
honorcjC &rcputatione del prol^ 'IcaTi* 
fimo , le Pafqiunate , & libelli < 

infamatorii. j 

> 

, ♦ 

Nono Comandamento. 

Dottor. 

Ditemi il nono ComadamétOt • ’ 

Christiano. 

Non deiidcrarai la donna del 
tuoProfiimo.d 

Dottor. Matth.| 

Checofaci prohibifee queftot 
nono Comandamento ? 
Christiano. 

Non (blamente ci uieta ogni ; 
propofitodimal’eflequire, qual 
fi uogiiadishonefii, con femina 
altrui , ma anco ogni defìderio e « Mat 1 
di atto dishonefto quello che 
piu importa, ogni penfìerolibi- 
dinofb uolontario . Et il dare oc- 
cafione i. cofe limili, per ilchc 
grauemente peccano coli huo- 

D 4 mini 
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*; mini cóme dònne, che uorrebbd 
no grandemente ìeflere defidera- 
^ ti per illicice dishoneftd, 8>c le don 

ne che fi. fanno belle, &adorna-, 
no fuor di modo,per efiere fefteg 
giare, &defiderate illi cicam en- 
te , & non (blamente quefto , ma 
anco rapendo certifsimamentè, 
che fono accare 2 zate.,&defide- 
^iiThi.i rate dishoneftamente a daalcu- 
^ ni deuono leuare roccafione,per 
quefto effetto, come il ponerfi 
alle feneftre ,’ T andare à fefte , i 

I . balli, i banchetti^ de altre cofe 
fiuiili. 

Dottor. ; 

Al contrario di quefto , che co 
(à ci ha comandato Dio ? 

Christiano. 

Che li maritati, l’ uno all* altro 
ofl'eriiino il debito del matrimo- 
k i.cor. nio, & non fi gabbano tra loro . h 

^ * Decimo Comandamento . 

Dottor. 

Qual’ è il decimo Precetto. . 

Chri- 
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Christiano. 

Non defiderarai li beni dd 
tuo prorsimo .a 

Dottor.; 

Ditemi la fummadi quello . 

Christiano. 

' Accioche Dio uedalanoflra 
ob edienza eftcriore , & i n te riore, 
ci uieta ogni propoli to di piglias- 
te la robba d’altri ingiuftamen- 
te, &ogni delìderio di quello . 
Parimente l’ hauere inuidia b del- 
la prolperitddel profsimo , & alle 
grarli delle fu e difgratie . Simil- 
mente, l’appettito difordinato 
di ricchezze , c non folo per mali 
fini , ma ancora fenza efsi , fé nel 
delìderio delle ricchezze non li 
hamifura,&modo.d , 
Dottor. 

- Di quello modo ogni concu- 
. pifcenza interiore per quelli co- 
mandamenti è peccato • 

Christiano. 

Non è , fe però non ui è propO 
Cto deliberato, c che faccia inchi 

D 5 nave- 
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nare la ragione à quello che la 
fenfualitìl glirapprefenta : ‘altra- 
' mente li primi motti non fono itf 
Ico’iid noftro potere j^per non ritener 
li : & coli non fono peccati mor- 
tali. Sono rettati' nella natura 
noftra dopò del battefimoaà fine 
che combattendo contra efsi, 
acqiiittiamo nittoria di noialtri 
medefimi , & con quella la coro- 
na del Cielo 5 & accioche efl'erci- 
• ' riamo quali continuamente la 
Virtù. 


Dottor. 

Dunque perche la chiama San 
J Paolo>Peccato . b 

Christiano. 

^ Per effere lei T efca del fuoco 
■ 'del peccato 5 &non perche pec- 

cato fia,ne che s’imputti air huo 
moperpeccato,dopò delbatte- 
(imo , anzi fé non la lattiamo fi- 
gnoregglare in noi altri, cièoc- 
cafione de molti beni, come fo- 
no il darci airoratione, eflere piu 
uigilantifopradinoi, doraanda- 

rcU 
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re il fauore della grada diuina» 

& pigliar forze nel Signore , 

Dottor. 

Hauete comprefi li fette pec- 
cati mortali nellicomandaméti? 

Christiano. 

Sì,come fono Superbia, Auari- 
tia , Luifuria , Ira , Gola, Inuidia, 
Accidia , con le loro uirtù con- 
trarie. Humiltà, Liberalità, Ca- 
fìità , Pacienza , Temperanza g 
Charita, Deuotione con dili- 
genza. 

Dottor. ^ 

Poi che Giefo Chrifto uenne 
al mondo per abbreuiare quella 
legge, a che è tanto larga , mo- aRa.^f 
ftratemi uoi come T abreuiò , ac- 
cioche di quella in poche parole 
habbiamo la fumma ? 

Christiano. 

Tutta fi comprende in amar 
Iddio fopr’ ogni cola , & il profsi- bM»tth. 
mo come te ftelTo, l^percioche 
con l’amore fi adempifee ognicTit.y 

RobuiS 

D 6. Dot- 
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Dottor. 

Perche non ha comandato 
Dio air huomo che ami fe fteifo ? 

Christiano. . 

Non era neceflario , perche la 
natura c’ inchina afTai , & troppo 
à quello 5 & perciò bifogna rite- 
nere la briglia, & raffrenarlo . Et 
quello amore ben retto. Scordi- 
nato , è la regola dell’ amore del 
ooffro profsimo . 

Dottor. 

Sonocipiu Comandamenti da 
offeruare . . 

Christiano. 

Altri ce ne fono , ma tutti fi I 
riducono àquefli dieci ; coli quel 
li che hanno comandato li fanti 
Concini & li Prelati , li Rè , & Si- 
gnori Temporali, come quelli | 
che ha ordenati GiefuChrifto, ' 
delli fette Sacramenti, & altre co 
fc,& quelli fonoil fonte , & la ^ 
fumma del tutto. , 

Dottor. ; 

E' uero, però mi pare cheque | 

fta legge 


' ^ellidieci CoffidfiditTMfiti, 

Ila legge diuina fia difficile da of- 
feruare . 


Christiano. 

Se r huomo V hauefTe da offer- 
uarc , per (ole forze fiie naturali » 
faria difficile j &faticofa, & an- 


cora impofsibile adempirla tut- 
ta per la debolezza > & ignoranza 
che del peccato d’ Adamo > ci è 
tettata , però aiutati col faiior 
della gratia diuina , Se charita , là 
quale imprime il Spirito Santo 
ne’noftri cuori a è molto facile > 


& leggiera da ottcruare , h ancor ^ Marc, 
che non con ogni perfettiòne . 

Ma affai la fa leggiera, la fperanza 

c delle promette, che Chrifto ci 
ha fatto, che fe offeruiamo li fuoi 4. « 
Comandamenti, ci datala beati- 
tudine eterna. 

Dottor. 

Perche dite che non (ì può ot 
fcruafe con ogni perfettiòne ? 

' Christiano. 

Perche Iddio non comma** 
nica all’ huomo tanta gratia com • 
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muncmente, con la quale fi poC. 
fagiugnere i tal punto di fantit^ 
che pofl'a lafciare di dire ogni 
giorno, perdonaci Signorli no- 
firi errori, come noi perdonia* 
txìX) d noftri debitori . 

Dottor. 

In che modo potriamo faciU 
niente acquillare il fauore della 
gratiadiuina? 

Christiano. 

r.a^z'll’b deir Gradone, a 

«tf.d eh’ è il terzo punto , che di fopra 

dicemmo, li Sacramenti* ancora 
fono iftriimenti, &me 2 Ìpercon 
feguire la grada diuina . 

Capitolo terzo, che tratta 
deir Gradone • 

Dottor. 

He co/à è Gradone? 

Christiano. 

E" una cleuatione di 
penderò à D i o b eh’ è principio, 
ciaca c & fonte d’ ogni bene , e reprelèn 

tando- 
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tandoglila noftrainiperfcttionc 
amecefsità, & miferie, con con- «Mttt f' 
fidenza certa, bche egli per fiiabuc.i« 
bont^, & clemeza letimediarà. , 
Dottor. ‘ ^ ^ 

Dunque non dobbiamo noi in 
uocare fe non Iddio, poi che , 
in lui folo confifte lanoftra /pe* 
ranza. 

Christiano. 

Nondouemo iiuiocare le non ^ 

D I o , come autore, & fattore de 
, noftri beni, ma fi deuono anco- 
ra inuocare li Santi , c come me- 
zi tra D I o , & noi altri, che inter 
cedono, & c’impetrano merce- 
de daDio. 

Dottor. 

E' Itero quello negl* Angeliche 
: ci fono dati per adminiftratori, 
i & fimilmcnte de gl’ huomihi 
giiifti, quali ancora fono in que- 
llo mondo, c però che cofa cre- 
deremo dclli Santi , che giifono 
fuora di quella uita, & fono nel- 
la gloria? 

Chr> 
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C H R I S T I A N o . ‘ 

Il fticdefimo , a perche loro 
non hanno minor Charitd , ne 
pieno di quefto di noftrafalutc, 
ne poflbno meno con Dio, che 
quando praticauano tra noi al- 
tri, anzi afl'aipiu, poiché fono 
ooftri fratelli, & membri del cor 
po di Giefo Chrifto . 

Dottor. 

, Ponno loro fapere quello che 
fioi li domandiamo? 

Christiano. 

Sì, perche in Dio uedonotiit 
co quello checonuienc chefap- 
piano , & meglio che lo potrià- 
fio uedercin fe ftefsi, lo ponno 
anco fapere perilmezodenoftri 
Angeli Ciiftodi , quali commu- 
nemente afsifìono appreffo di 
noi. 

Dottor. 

Non fi fa aggrauio , ò dishono 
xc d Giefu Chrifto noftro Auoca- 
to, inuocare la creatura, che da 
fe fleffa non può darci niente ? 

Ch^> 
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Christiano. 

Non , perche d’altro modo 
inuochiamo loro , che non fac- 
ciamo Giefu Chrifto , che loro 
preghiamo come fimplici Auo- 
cati, ò intercelTori noftri uerlb 
Iddio, & Chrifto non fo lo co- 
me nero Auocato, òintercelle- 
re , ma ancora come mezo, & re- 
conciliatore noftro col Padre,» 
dal qnale ci ottiene quello che * * 
domandiamo > per il iialore del 
fuo nome > h & meriti del ftio fan- b « 
gue. 

Dottor. - ^ * 

In fine mi dite che li fanti pre- 
gando per noi altri , non deroga-V 
no piu air officio, &carricodef 
noftro Saluatorc , di quello che 
faceuano quando erano in terra, 

F regando per noi altri , ne li actri: 
uimo piu di quello che allhora 
haueano, fuor che la beatitudi- 
ne , nella quale hanno piuchari- 
uerfo noi altri* 

CM&It 
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Christiano. 

Cofiè. ^ 

Dottor. 

Che confidenza è quella che 
delie accompagnare la nofira. 
oratione? 

Christiano. 

F una ferma fperanza di otte- 
Watt 7 b quello che domandiamoa* 
per lamifericordiadiuina, &pcr 

bi^Thi. ilmezo diGicfu ChriftOib&per 
«^7 b pAomefle fatteci . 

Dottor. 

Ma quella fperanza è fèniprc^ 
con qualche dubio. 

Christiano. 

Quello auuienc , perche la no 
ftra miferia , & poca capaciti , la 
quale molte uolteè coperta 3 & 
nalcolla lenza che noi ce ncaue- 
diamojpiiò dillurbare la liberali** 

« ta di Dio u e rio noi altri . 
Dottor. 

Quando dite che la Orationc> 
è elleuatione del penfiero, non- 
s’intende parimenti del corpo . 

Curi- 
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ChristianO. ■ 

Sì, perche come T Oratìone 
cTce dalla ueneratione che (ìamo 
obligati dD I o cofi conuiene chj^ 
il corpo li conformi col (pirite . 

- Dottor. - 
Dunque quella è la cagionej* 
che quando facciamo oratipne » 
ufìamo di^ parole, & altre ceri» 
monie corporali? 

Christiano. 

- É' uero , perche dichiamo le 
brado ni conia lingua, come mc>^ 
bro dato all’ huomo , per lodare 
Iddio fuo Creatore , & Tingcn 
©occhiarci , percuotere li petti , 
altre cerimonie che facciamo, 
tutte fono indirizzate almedèfl^' 
mofine. 

Dottor. 

Che gioua parlare , poi chf 
D IO là li nollri penficri ? 

Christiano. .? 
Non è perche c'intenda, che 
già fa molto bene il nodroddx^ 
derìo Se necefsid, ma per ' 
' ^ uerQ 
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«erci ad effer e piu ’deiioS. 

- Dottor l' 

Q^al Torte di linguàggio è 
feuortó per orare ? - • 

. j-’ eira ISTI AKoi •: / 
Seia Oratione è particolare, 
&Teni’^ altra circonftarKza ciafeu- 
no puòieguire la fuadéuotipnc ^ 
& oi»are in Latino , ò in Volgare,' 
fecondo che uederà che cofa fia 
quello che piu lo muoueà deuo- 
tiòoe, però biibgnache quelLO- 
ràtione , ò quello che ih efla fi 
contiene , fia approbato per. no-< 
^lrri Paftori , & non oftantc che 
Ir’huomonon intendala lerigua* 
con perciò làfciarà di edere ndiii 
talafuapetitione. * ; : i 

Dottor. i 

Ma fe r Oratione è publica ? 


‘ ' Christiano; * 
Allhora il Sacerdote. che.fii 
Oratione in perfbna della Ghie- 
ra ^ ò di tutt’ il popolo j deue'di- 
re quelle orationi che fano dalla 
(fhieià ordinate». 




O'i DoTTÒR.,; ' ' 

Il popolo molte uoltc non in- 
tende quelle orauoni. . 

n )-ì . Ch.R ISTI ANO. 

Non lafcia- per quefto di rice- 
Uetó r utile che fi afpetta dell’ Q- 
rationi Comniuni, che fi fanno 
da cìàfeuno ; oltra’ che con effe il 
Popolo inalza il fuoicorc i D i ó. 
Dottor. 

- Dite > ;po(3Ìartio noi doman- 
dar d D I o tutto quello che ci 
piacer _ 


Christiano. 

. iNfòn cèrto i anzi dobbiamo 
ben fapere , die cofa fia quello 
dieci bifognadomandare, &CO 
me lo domandiamo , fecondo 
r ordine infiruttione di Chri* 
fto , la quale ci lafciò diftinta , & 
partita in fptte pernioni . a 
Dottor. 

Ditela dunque parola per pa- 
rola, fenza leuarnefillaba. 


aMae.^h 


Christiano. 

I , PA.DJI.E noftro che fei nelli 
' ' Cieli, 


C . 4* 
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Cieli > (àncificato fiail tuo no» 

ri * X 

me. ^ 

Venga il Regno tuo. o: 

3 Facciafi la uolontà tua , coli 
; in Cielo j come in terra. 

4 Dacci hoggi il pane noftroi 
d’ ogni giorno . 

Perdonaci lidcbitinoftri, fi 
come noi perdoniamo dno» 
ftri debitori . 

6 Non cilafciar cadere in ten- 
tationi. 

7 Ma liberaci dal male . Amen; 

Dottor. • 

Ditemi, fono petitioni , lette 
prime parole? ^ -d 

Ch RISTIANO. 0 

Non, però fono come un prò- 
hemio , per meglio ineaminarci 
d quello che feguita. 

Dottor* ‘ 

Come può elfcr quello . 

Chris T iANO. ' 

Noi altri inuochiamo qui D io 
per quello nome di Padre, per ri- 
cordarci che è Creatore^ a& pri- 
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nio principio di tutte lecofe^S: . 

che ci ha adottati pei figli fuoi , a , 
quale ci ama Ìòmmamente,&b bio.ai 
cofi ci dobbiamo aisicurare d’o- 
tenere , quan togli domandare- 
mo. 

Dottor. 

Perche dite Padre noflro, & 
non Padre mio. 

Christiano. 

' ^ Perche ci ricordiamo che tut- 

IFÌ fiamo fratelli in Chrifto , c& cioa.ib 
membri d’ un iftefiTo corpOj^ eh è *» 
la Chiefa , il capo della quale 
Giefu Chrifto j & che dobbiamo > 
tanto amarci , & efìer tanto uni- 
ti a che quello che domandiamo, 
per noi altri , lo domandiamo 
per tutti . 

Dottor. 

Se Dio è in ogni parte, per- 
che dite noi eh’ è nel Cielo . 

ChR ISTIANO. 

Non po (siamo meglio dichia- 
rare la Tua gran poflanza , & pro- 
uidenza, perche cflendo Sitino- " ^ 

re del- 
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i?6im.rc dcllì Cieli, a &gouernandoIi 
. ’ VJ "* lui , hauerà potere , & modo per 
a aiutarci perfettamente, ^ & poi 
che tanto ci ama, & è pronto per 
farci gratie , non gli mancaràuo- 
lont^ìperquefto. 

Dottor. 

Che cofa iinol dire , Santifica- 
to fia il tuo nome , dite forfè che 
D 1 o fia piu Tanto di quello che è. 

Christiano. 

' Non, perche la fua iantità non 

fi può fminuire , ne crefcere , ma 
dichiamo che fia conofciuto , 
♦1 Cor. amato, 6c glorificato da tutti, « 

tenuto per tale quaT è, & que- 
llo è la prima cofa che dobbia- 
mo domandare àD i o , & defidc 
farla come figli di tal Padre • 
Dottor. 

Non domandate in ciò nulla 
per uoi fteflb , ò per T altri Chri- 
ftiani ? 

^ - Christiano. 

Anzi fi , perche T honore di no 
fico Padre è proprio noftro>& an 

cora 
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cora perche li domadiamo che ci 
dia gratia di conofcerIo,amarIOj, 
de glorificarlo, &: che per le no- ' 
fìre buone ,& fante opere tutt’ il 
mondo Tappi a chi è D i o , a del aMat^b 
quale fiamo figliuoli, & perciò lo 
glorifichino, percioche T honore ' 
del Padre è lo figlio buono , & (a- 
uio, ^ & perii contrario, iJ figlio bProucr, 
cattino è dishonore di Tuo Pa- 
dre . 

Dottor. 

In fine in qiiefta particella del 
Pater nofter , domandiamo à 
D I o gratia, Cantiti, & iuftifica- 
tione ? Dite quello che feguita . 
Christiano. 

Venga in noi altri il Regno 
tuo. 

Dottor. 

Che cofaiiuor inferir quefto? ^ , 

Christiano. 

Per il regno di D i o, intendia- 
mo il fuo Tanto Spirito , per il qua T 

le uiuifica, gouerna, & infegna 
Icnoftre anime., ^ dandofi docu- cRo.fc 

E/ mento 
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mento della Tua legge. Domane 
diamo che qnefto fpirito confer- 
iii nella Chiefa, inftruendola3& 
fortificandola nella uericà, & di- 
ftriiggendo Therefie , che contra 
quella fi leuano,& purgandola da 
ogni peccato , per Aia grada > fin 
che perfettaméte godiamo la glo 
ria^dopò il fine di quefti trattagli. 

Dottor. 

Domandate noi con quello la 
deftruttione , & ruina d’ alcuno? 

C H RIST JANO. 

Non certo , anzi folaméte che 
r hereficj & peccati fiano deftrut 
ti ; è ben uero che fé D i o per fua 
giuftitia caftigali oftinati, noial- 
tri ci conformiamo col Tuo uole- 
re, percioche^piu naie che un tri- 
ilo fia cafligatoj che non, che 
molti patifcano. 

Dottor. 

Che cofa uòlete dire nella ter- 
za petitione , quando dite fac- 
ciafi la tua iiolontd, cofì in Cielo , 
come nella terra. 


Chri- 
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Christiano. 

Prìmattiente conofcendo che 
la noftra mala inclinationefem- 
pre centra la legge diuina,» 
noi altri preghiamo Iddio che 
per fua grada uoglia domare li 
noftri appettiti difordinati. Poi , 
per quanto tutt’ il bene yò male 
che ci uicne , non è fenza fua per- 
mirsione, lo preghiamo che ciò 
iìa Tempre ad honor fuo , b & no- 
flra /àlute,fenza mormorare con 
tra di lui. 

Dottor. 

Che uuol dire cefi in Cieloj co 
me nella terra? 

Christiano. 

' Che fi come gP Angeli & fanti 
del Ciclo, giamai trasgredifeono 
il fuo uolere, & comandamento, 
c cofi gl’ huomini che habitano in 
terra fi conformino con la fua 
fanta uolonti, 8c fe obedifcan’o 
humilmente. 

Dottor. 

Ma chi può contrai: enire alla 
E 3 uolon- 


a Rom.7 

C.4 


r . 


b I Cor. 
io.g 


xMatth. 

i8.b 


r'ì 
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uolontddiDip. 

Christiano. 

• NcfiFuiio j percioche fé bene li 
cactiui repugnano al comandar 
mento di Dio, fuadiuinaMaer 
ili, cejo permette. 

Dottor. 

Qjieilo permettere conftrinr 
geci d far male? 

Christiano. . - 
Non certo 5 però per Tuoi giuf 
ftigiuditii, cilafcia caminarcnci 
corfo de nidi à noftro piacere, 
& fegnire la noftra propria uolon 
td, ma al fine paga conforme all* 
« Matth. opere . a c: 

Dottor. 

F dunque nero che habbiamo ' 
Libero arbitrio ? 

t 

Christiano. 

bEcdefi. Si ancorché è fragile di Tua 
' naturai conditione, perpoterfi 
confemare da fe fteflp, in ùera 

cioa.ii giu (litia, cefi bifogna che 

aiutato dalla grada di D i o , co la 
d PbU.4 c quale ^ niente ci è impofsibile , & 

con 
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coni’ aiuto della gratiajpofsiamo 
far’ opere degne della noftra uoca 
tione,& eflfere obedienti alle fan , . 
tèitlij^rationi > che D i o ci man- 
da ogni giorno , accrefcendoci li - - 
talenti che riceuiamo =fiel Tanto 
Bàttefrmo. 

Dottor. 

Di quefto modo non bifogna 
tener poca cura, come Te Dio 
per forza ci portafl'e al Cielo , & 
fènza noftro uolere, onero che ci 
precipitafTe allo Inferno , come , % 
TiraniK)fenzaragione?^ ■ 

Ch R ISTI ANO. 

* Non, perche Te bene la prede- 
ftinatione di D i o è la prima cau 
fa di noftra lalute , non oftante 
quefto è fatto con tal condido-r 
ne che noi altri feguitiamo la ui i 

talenta,' & uirtuoìa, & ftiamo ’ ' i 
obedienti alla legge diuina, a& aMatth. 
non ci promettiamo certa fperan ' 
za della gloria, b ne ci diamo ad in b conca, 
tendere , che non può efiere con 
dannato al fuoco dell’ Inferno , 

: , E 3 colui 
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colui che ha (prezzati li doni i & 
comandamenti di Dio. 

> » 

Dottor. ' - 

Dite bene; Veniamo alla quar 
tapetitione. - o 

Chris TI ANO. : 

Dacci hoggi il pane noftro 
ogni giorno . 

Dottor. 

.« Come intendete noi quello 
^ . * 

; ' Christia!^o.' ‘ 

J > .:-■ .. . . ■ - A 

, ‘ Per quanto noi altri (ìamo co- 

pofti di doi parti , cioè di corpo;, 
& anima, & ciafcuna di quelle 
parti ha bifogho d’ alimento, do- 
mandiamo per ii corpo, il ma- 
gnare, col quale fi deue follenta 
re la uita,& fanied, & per T anima 
iEccie.iI.pjne della ^ratia dìuiiu, a & 
fcMac.4% della parola di Dio, b delli fanti 
Sacramenti, & principalmente 
cioan.^ della /anta Eiicharellia . c - -:t 

Dottor. 

Con uiene ancora quella peti- 
tione alli Ricchi ? 

^ t Chri- 


Dell’ Oratlone . i o ^ 

Ch RI STI ANO. 

Sì i perche fe bene loro hanno i! 

robbaalTai, nelle lorparole^loro 
fono obligati à riconofcere I d- 
dio per autore ^ & donatore di 
quello che hanno , afenza confi- aUc.i« 
dare nelle lor ricchezze, b & quan b i thìi». 
do dicono noftro pane , fideuo- 
no ricordare che hanno da com- 
municar quelle ricchezze con li i 
poueri, ciafcuno fecondo la fua * 
Acuita'. 

Dottor. 

Perche gioua tanto affaticar- 
ci, felD Diocifoflenca, &man 
tiene? 

Christiano. 

Perche D i o di tal forte ci prò 
nede, che uuole che noialtri an- , 
cora cooperiamo in lui , & fac- 
ciamo quanto fia pofsibile per 
procurarlo, c &cofi con quelle caTiW, 
paroleglidomandiamo il Tuo aiu 3-c 
to, per confeguire quello che ci è 
neceflario , d fine che hauendo . 
necefsitd, non prilliamo il prof- 

E 4. Emo 
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aRom-fiino tlel fuo. » 

‘ Dottor. ' 

Può ciafcuno diftribiiireia Tua 
robba , fecondo li piace ? 

ChRI STIANO. 

Sij parocolarmcnte coloro 
che per imitar Chrilto , & fegui- 
re li fiioi fanti conigli > per ot- 
tenere la perfettione, lafcianoii 
h Match. mondo> & entrano in religione. 

ip.c ^ 

Dottor. 

Perche dite dacci hoggi il pa- 
^ lie d' ogni giorno . 

Ch RI STIANO-. 

Acciochehabbiamoin memo 
ria che oggigiorno habbiamo ne 
cefsitidel foccorfo diuino, & an 
cioan.15 co ogni momento, ccofi per il 
corpo j come peri -anima, & che 
lafciamo il penderò del giorno di 
domani, ^1 perche affai cideuono 
ballare le cure del giorno d’hog- 
gi , fenza procurare il futuro . 

- ; Dottor. 

■ Chefeguita? ^ 

> Chri- 
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Christiano. 

- Perdonaci li noftridebiti,fi co 
tue noi altri perdo niamo dnodri 
debitori . 

I Dottor. 

. Come intendete noi quello ? 

Christiano. 

Conofcendo li noftri peccati , 
gli conFefsiamo auanti di Dio, , 

& gli domandiamo il perdono 
d’ efsi. 

Dottor. 

Che cofa obliga Iddi o., per- 
che ce li perdoni. 

Christiano. . 

La Tua infinita clemenza, & mi 
fericordia, per 1Ì meriti di Giefu 
Chriflo, a col quale fìamo unitiaRo. 3 d 
per la Fede, & per il Tanto Battefi 
mo j bill che iìamo ftati regene- b iac.xc 
rati in nome Tuo , & per il Spiri*^ ^ 
to Santo. . ‘ 

DottqR.T 

- " Perche dite come i noftri de- 
bitori? 

E jf Chri- 
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Christian Or 
' Acciochefappiamo ch’elpèr- 
donde’noftri peccad i pende da 
che noialtri, per lo amore del no 
ftro buon Padre Iddio , per- 
doniamo!’ ingiurie riceuute dal 
tMat.5b profsimo, a&che Tappiamo che 
perdonando al profsimo, fenza 
Fallo alcuno ci perdonar^ D io li 
, peccati noftri, fe però non u’in- 
. I- . tcrporremo altro impedimento#’ 

, X Dottor; 

- Quale è la fella petitione ? 

Christiano, 

Non cilafciare cadere in ten- 
tatione. 

Dottor,. 

■ ■ ^ Dechiaratela. 

ChR isti ANO. 

p . r La uita dell huomo non’è altra 

cola le non una cohrinua guerraj 
Mob.ja htralo Ipirito deir huomo y & la 
^ fua medelinia carne,! I Mondo, & j 
il Demoniò , ti quali lo prouoca- | 
no al male , & all’ offendere I d- 
i>io.Quefta guerra fi chiama 
: V tenta- 
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tentatione>neìla quale fé I d d 1 o 
non ci porge aiuco> fenza fallo al- 
cuno iiamo uititi) 3 c però con 
quelle parole domandiamo d 
D 1 o il Tuo aiuto & fauore • 

Dottor. 

Coli è > ma pare che quello uo 
caboloinducas nel Pater noller 
Latino, lignifichi alcun mouimen 
to , ouer inllinto , che D i o ci da 
perche facciamo male ? 

Christiano. 

Non è cofi,ma che noi altri do 
inandiamo in quello uocabolo» 
che la nollra mala inchinatione 
£ia rafiìrenata con la Ina diuina 
gratia . 

Dottor. 

Dite Tultima pernione , & di- 
chiaratela? 

Christiano. 

Liberaci dal male. In quella 
domandiamo à D 1 o che ci liberi 
da tutti li mali di pena , coli eter- 
na» come temporale . 

6 Dot- 


r \hi 
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‘ Dottor. 

Perche dichiamo noi altri 
Amen , al fine fenza altra addiet- 
' tione , perche qiiefta parola He- 
brea nonfignificapetitione, ma 
cofi farà , onero cofi fia fatto • 
Chris TI ANO. 

* Q^iefto è per darci pili fperah- 
za, che la noftra oratione far^ odi 
ta, poi che il medefimo Signor© 
che r ordinò l’ ha aggiunto al fine 
di tutte le dimande. 

Dottor. 

^ Farmi che con quella oratio- 
ne del Pater nofter, & molte uoU 
te fenz’ efla fiamo foliti dire co in 
munemente la falutatione che fe 
ce il Sant’ Angelo Gabriele , alla 
beata Vergine Maria . 

C H RISTIANO. 

Dite il uero,& cofi dice. > 

D I o ti falui M a r i a di grafia 
piena, il Signore è reco. Al det- 
aLuc.icto dell’Angelo, a aggiugniamo 
noi altri quello che fanta Helifa- 
beth, dirfeallamedefima noftra 

Donna 
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Donna,quandp la falutò , aBene- > Luc.ad 
detta Tei tu tra T altre donne, & 
benedetto è ilfrutto del tiiouep 
tre Giefù j Dopò le fopradette 
parole, la Ghiefa ha aggiunto. 

Santa Maria Madre di Dio prega 
per noi, & per tutti li peccato- 
ri. Amen. 

Dottor. 

Perche ci giouaquefta faluta- 
tione Angelica? 

Christiano. 

> Primamente per confcflare la 
/anta Incarnatione del figlio di 
Dio , nel neutre della gloriofa 
Vergine. Maria , per adempire le 
promefie della noftra (àlutc , poi 
lodiamo la noftra Donna, per me 
20 della quale ci è uenuto tanto 
bene, & contiamo per ordine le ' 
fue Virtudi, & gran priuilegii, 
come fono . 

. Virginità, . . ' i 

Maternità, 

. . Humiltà, ' ; 

: • Beneditione, &c. 

Dot- 
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Dottor. 

Che cofa facciamo piu con 
quella fai utatione. 

Christiano. 

Cófondiamo li errori de gl’ he 
retici, che calunniarono laueri- 
tà del corpo di Giefu Chrifto , & 
della Virginità dellafua gloriola 
Madre, & c’incendiamo di defi- 
derio Nimicarla nelle Tue Vir- 
rudi. 

Dottor. 

E' uero , ma quando dite fanta 
Maria , ancora ailhora le fate ora 
tiene? 

Christiano. 

SÌ, perla medefimachefopra 
dicemmo delli fanti, & per hauer 
lei piu doni , & gratie che tutti §1’ 
* altri faiiti/a con le quali può aliai 
piu con DiOjniaggiormenteefr 
fendo madre deirifteflbDiOi& 
Signor noftro Giefu Chrifto . 

Dottor. 

Poi che hauete parlato fbm- 
mariamente delUFede^ della leg 


/ 
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gè, & deir Oratione , come prò* 
ponefte al principio , reftaci altra 
cofa da trattare? 

Christiano. 

Reftano li Sacramenti, delli 
quali parlaremo , percioche con i , 

efsi Iddio ci da grada per ben 
credere , ben operare, & far ben 
oratione . 


Capitolo quarto, ddii - 
Sacramenti. 





c un legnaie , ouer 
cerimonia elieriore., per il quale 
inuifibilmente ci è data la grada 
diuina, fecondo che è rapreièn- 
tàta iiìfibilméte per detto fegno , 
conforme alla promefla» 
''GiefuChnli 

OTTO.v. 

- voi^cendece che fph 


a Magifjt, 
1114. 
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Ghrifto è autore deliiSacraiiiéti * 
ChRIST IANO. 

E' uero , che aluifolo appartio 
ne un tal- officio 5'poi che lui me- 
, défi'ino è il datore della grada, & 
•ioa.i b giuftitia a alla creatura con la con 
ditione , & patto che lui uuolc • 
Dottor. 

Non può communicarci li Tuoi 
beni d’altro modo, fe non per 
queiliiègni cfteriori ? 

^ Ch RI STIANO. 

Si certo , poi che non ha ligata 
la Tua pofl'anza con alcuna creata 
** * ra , h però luiole accómodarfi di 

quello modo alla noftra condi- 
tione naturale, che è, che per le 
cofe uifibile fiaino portati alla co 
gnitione dell’ iniiifi bili , come è 
lagratiafua. 

Dottor. 

Pare che uogliate inferire che 
liSacramenti non fònofolamen- 
te puri fegni , & figure della gra* 

• tia , ma ancora neri iftrumenti 
d’ e(Ta , quando ci è data, , altra- 
mente 



•' t 
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mente non ci (aria differenza dal 
li (acramenti della nona legge , d 
quelli del Teftamento Vecchio. 

'Christiano. 

E' nero , ^ percioche come la « concjL 
legge diMoife, perfue figure 
promefTe , non fece fe non di- 
moftrarci da lontano Giefu Ghri 
fio , con le gratie che ci douea da 
re , coli li Sacramenti di quella 
legge 3 foJamente furono fegni 
di Giefu Chrifto , & della Tua gra- 
tia > ma nell’ Euangelio habbia- 
moriceuutalauerita^j cioèilpro 
prio Giefu Chrifto, con le prò- ' 
mede , & gratie fue; onde li Sa- 
cramenti che ci ha lafciati , fono r 
non folamente fegnali , ma an- 
cora uafi deir iftefla grada , che 
quelli (ignificano , d chi degna- 
mente li riceue. 

Dottor. 

Ben dite , ma che cofa fi ri cer- 
ca per inftituirc un Sacramento . 

Christiano. 

Bifogna chef autore di quel- 
lo fia 
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Jofia Diojcomefièdechiarato» 
& che confida di qualche cola 
fen libile , come di materia , & 
della parola di D i o, come di fdr 
j, ma pronuntiata , per il Tuo mini- 
ftro legitimo , & che la colà figni 
ficata , & r effetto d’effa fia la 
a Condì, grana , a la quale parimente - de- 

Tndent. ^ i 

pe nde da D I o , come da princi^ 
pale Autore. 

Dottor. 

_ Quanti fono li Sacramenti dei 
laSantarMadre Chiefa. 
Christiano. 

^ Sette>cioè, - ' 
Battefimo, 

! 'Con firmano ne» 

Euchareftia, . . 

. . Penitenza , ■ j 

EftremaVntione, . 

■; Matrimonio, ,4 

Ordine Sacerdotale, :: 
Dottor. 

Hanno tutti una medefima* 
uirtu & grana , che fìa data ugual 
mente à, ciaffuno che gli riceue* 

Chri- 
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Christiano. 

: Non, fé bene è un’ iftelfo 1* au- 
tor d! efti, eh’ è I D D I o, & un me 
deiìmoil Spirito Santo , che pec 
queUi fi communica, con tutto 
ciò fono inlèituiti perdare diffe- 
rentemente la grada, & per di- 
uerfi effetti*. Parimente la difpo- 
fitione di coloro chegliriceup- 
no , è cagione di diuerfiti nella 
grada, la quale fi dona ad alcu- 
no piu j ò meno , conforme alla , 
fua capaciti;. \ 

* D OTT OR. 

Che cofa è Battefimo ? . . • 

Christiano. 

F un Sacramento , co! quale , 
fi come perla inftitudone di Gie 
fu Chrifto, il Corpo efteriormen 
te è lauaro con acqua naturale, 
a cofi Tanima fpiritualmente 
purificata d’ ogni peccato , perla 
grada del Spinto Santo . 

- Dottor. 

Che cofa chiamate uoi reffe- 
rclauad con acqua? 

Curi- 
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ChRI STIA Ilo. 

Qjiefto ci moftra T effetto Hel 
Batte (ì in o y percioche fi come 
per r acqua naturale fono lanate 
leimmònditie def noftro corpo j 
cofi fubkoche nelnonle délPa- 
drc5FigIiok)5& Spirito Santo,fia-i 
mo lattati uifibilmente , infieme 
per là grana, chenelBattefimo 
ci è data , è lanata la noftra ani- 
«Eph.yf ma da ogni peccato, fiamo 
b i.cor. uniti con Giefu Ghrifto , b di for- 
te che moriamo al peccato 5 Sere 
fufeitiamo à nuoua uita di gra- 

cRo.<?a tia.C . 

GaLjd 

Dottor. 

Volete dire ch’elBattefimo^^ 
la morte del peccato , & reforret 
, tióne alla grana, & che per que- 
' fta regeneratione , ò fecondo na- 
feimento Spirituale , fiamo here- 
di del Cielo , per mezo di Giefu 
Chrifto. 

Ch RI STIANO. : 

Euero.d iS. 

- V Dot- 
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Dottor» 

( Ditemi , reftiamo tanto giufti 
r ficatidal Battemmo, chenonri-r 
5 manga in noi alcun peccato? 

Chris TI ANO. 

Sì, però reftaci laconcupifcen 
i 9 rebellione della Camera 
per efercitarci nella iiirtù,nop 
eh’ ella fia attualmente , ò pro- 
priamente peccato, come difo- 
pra s’ è detto . 

D O T.T o R . 

Dunque, perche non ci battcg 
giamo ogniuolta, che incorria- 
mo in alcunpeccato . 

ChRIST lANO. 

Perche il Battemmo è unarc- 
generatione Spirituale , per la 
quale , fi come non polsiamo fe- 
condo la carne nafeere piud’ li- 
na uolta , cofi meno fecondo il 
Spirito. Et ancora perche il pec- 
cato originale , contra il quale 
principalmente è ordinato il Bat 
tefimo,non fi commeteepiu d’u- 
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na-fol uolta , onde il Battefìmo 
non fi deue reiterare, ne piu ne 
meno che la circoncifione , che fi 
ufaiia neir antica legge . 

Dottor. 

EMaucrità, &fimilmenteper- 
' ' che fi come Giefu Chrifio , nella 
cui morte tutti fiamo batteggia- 
ti, non morfe piu d’ una fol uol- 
• I Tct. j a cofi non è ragione che noi al 
RoM.b tri fiamo barteggiati più d’ una 
fol uolta : ma uediamo fe è necefi* 
fario che ogiV hiiomo fia batteg- 
giato , $c rinafca fpiritualmente .. 

' Christiano. 

Cofi deuono fare coloro che 
pretendono participare del frut- 
to della pafsione di Giefu Chri- 
bioi? b fio 5 b perciochc come è necefla- 
rio nafcere carnalmente , per ef- 
fere figli d'Adamo, noftro pri- 
mo padre , cofi habbiamo dana- 
fcerc fpiritualmente, perii Bat- 
tefimo , per efiere figli del fecon- 
do Adamo Giefu Chrifto . 

Dot- 


DtUi Sacramehtu iij 

Dottok. 

' Àdonque li fanciulli fenza fiat 
tcfìmo 5 non ponno conicguire 
la gloria? * 

Christiano. 

Coli è, i • 

* Dottor. , ’ 

Ma perche gli batceggiamo, 
non hauendo ancora Fede , nc 
ufo di ragione ? 

Christiano. 

Noftro Signor’ Iddio per (lia 
mifericordia li chiama , &gfi fa 
quella rnercede , come fece a gli 
ianciulli de gl’ Hebrei nella cir- 
concifione.a 

P-OTTOR.* *7-l> 

Con che Fede gli batteggiate ? 
Christiano. 

Nella Fede della Chiefa , & di 
lor Padrini , & è ben fatto che co 
loro , i quali furono condc^hnati 
perii peccato commeflb per al- 
trui uolont^, fìano aflbiuti nel 
Battefimo, per il teftimonio & 

Fede d’altri. 

Dot- 
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' * / 

Dottor. 

Non potriano faluarfi con que 
ila Fede & teftimonio , quelli che 
morono fenza Battefimo . 

Chri5tiano. 

ttioan. Non , a perche è neceflarfo 
che tal Fede,ò teftimonio altrui, 
fia accompagnato dal fegno del 
Sacramento, poi che in tal età, 
li fanciulli non hanno ufo di ra- 
gione , per defiderar tal cofa . Il 
medefimo fu nel Teftamento 
Vecchio, che non furono reputa 
ti per figli d* Abraham , li fanciul- 
li che moriuano fenza circonci-* 
fione. 

*• /* 

Dottor. 

In fine noi uolete dire, cheti 
come neir antica legge, colui che 
non eracircuncifo, non era nu- 
merato tra il Popolo di D I o, co- 
fi nella legge di gratia, colui che 

non farà battezato d’acqua ,& di 

fpirito Santo, non intraràinPa- 
radifo? 

- Chri- 
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Christiano. 

Cofiè, però quando colui 
che ha ufo di ragione fi truoua in 
tale neceTsitiche non può haue- 
re il Battefimo, coldefiderio di 
quello fi fai uard. 

Dóttor . 

Poi che il Batrefimo è d’ ac- 
^qua, & di Spirito Santo, perche 
ci aggiugniamo , Abrenuntiatio- 
ne , Exorcifino , Chrifma , Sale , 
Salina, Verte bianca, &c. 

Chris TI ANO, 

everte fono certe cerimonie 
antiche, le quali non fi deuono 
lafciare, fé non con grandifsima 
nece/sitd. • 

Dottor. 

Ma ditemi che co/afignifica- 
no querte cerimonie ? 

C.H RISTIANO. 

Per 1* Abrenuntiatione lartia- 
mo il Mondo , renuntiamo alla 
Carne , al peccato, al Demo- 
nio, & facciamo /bienne noto di 
militare Tempre fiotto il ftendar- 

F dò 
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a Kom.5 

Ejihe.i 

Dionifìus 

ile Eccle- 
fìaft. Hie 
rare. Bafi. 


ile (pirìtu 
ranco cap. 
» 7 * 


b Tertul. 
de refur- 
rcd.crir.& 
li.i. cen- 
tra Marc. ■ 
Ani broli, 
li.i. de Sa 
cramécis. 
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do di Giefu Chrifto . 

Dottor. 

Perche cofaè rRxorcifmò, ò 
Congiuro? 

Chrtstiano. 

Per proteftare che noi altri na 
feiamo figli d’Iiaj a foggetti al 
Demonio, & cofi per liberarci da 
quefta Tirannia , la Chiefa fa 
quelli congiuri . 

Dottor. 

EtlaChrifma? 

C HR IST lANO. 

E' perche lappiamo che perii 
Santo Battefimo ci fa D i o Rè , 
& Sacerdoti Spirituali, b& que- 
llo medefim© lignifica in nome 
di Chrilliano, che pigliamo dal- 
la untione Spirituale di Giefu 
Chrillo . 

Dottor. 


Che cofa denotano il Sale , la 
Salina ,& Vede bianca ? 
Christiano. 

Il Sale ci dimollra che fi come 
prcTeruada corruttione, colila 

gra- 
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» 

gratia ci è data , perche con efla 
(iamo preferuati dalla corruttio- 
nedel peccato, a 

La Salina ci dinota, &auerti- 
fce che fìanio continentirsimi 
nell'e parole. . 

La Vefte bianca, cifignifica, 
che conferuiamo la purità, & in- 
nocenza, b che ci dà il Santo Bat- 
tefimo . 

Dottor. 

Cofi è in effetto , ma à chi ap- 
partiene quefto carrico di bat- 
tezzare? 

Christiano. 

Al Sacerdote, però in cafò di 
necefsità ciafcim’ huomo lo può 
fare , c con intentione di fare 
quello che fa la Chiefa . 

Dottor. 

L' H eretico può battezzare ? 

Christiano. 

Si,ofleruàdo la forma,&inteh 
tiene della Chiefa Catholica.d 

Dottor. 

Dunque non bifogna tornare 
F 2 àbat- 


a Concil. 
Carchag. 


-r 


b Dion)r, 

Eccleiùu 

cap.a 


c Cyp. de 

baptifm. 

Chnfti. 

Conci!. 

Carcha.; 


d Leo epi, 
48.&50. 
Carthag. 
i Cant.i 


124 Capitolo quarto 

à battezzare colui ch’hebbe il San 
to Battefimo da alcun’ Heretico. 

.V Christiano. I 

•c Non , bafta portarlo al fuoPa I 

ftor legitimo, perche fuplifcale | 
cerimonie della Chiefa, che r He , 
a Aug. co retico lafciò . a ' 


tra Don. 
lib.5.c 23 
Concil. 
Carthag. 
Can.i 


b Diony. 

EccIcHa. 

ca. 4. Am 

bro.iib.i 

cap.; de 

(acraniea« 

«ii. 


Della Confirmatione • 

Dottor. 

Dite che cofa è Confirmatione. 
Christiano. 

E' un Sacramento, perequale 
coloro che fono battezzati, rice- 
uono nuoua gratia per fortezza , 
contra li nemici di noftra Fede, b 
Dottor. 

In fine dite che è un Sacramé^’o? 
Christiano. 

Si , perche è un fegnale della 
gratia, che conila di materia che 
è la Chrefma, & di forma che fos 
no certe parole , & lo effetto , 
ouer frutto d’ elfo , è la gratia di-- 
uina , la quale fi da per l’ inftitu- 
tione di Giefu Chriflo • 


- Dot- 


l 
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" Dottor. 

Dunque GiefuChriftofùrau 
tote della Confìrmatione ? 

Christiano. 

^ ‘ Coli è, & in fogno di ciò era 
fblito pórre le mani fopra li fan- 
ciuli de gl’ Hebrei circoncifi, ^ & aMatth. 
promefle alli Apoftoli atigimien- 
rodi grana perlaiienutadelSpi 
ricp Santo , per fortificargli nella 
Fede, b & per tanto loro puofe- b Matth. 
Toinufo diligentemente quefto 
Sacramento, dal tempo della fua 105.14!' 

predicanone . c c as'sV 

Dottor. 

Se riceuiamo di gid la grana 
nel Battefimo, perche ci bilbgna 
hauerladinuouopermezo d’al- 
tro Sacramento? 

Christiano. ' ^ 

■ La ^*atia del Battefimo fi da 
per edere regeneràti,&refufci- > 
tare alla uita di grana: quella che 
ci è data per quefto Sacramento, 
èpercrefcere neU’iftefta uita, & 
per rihauer forze per refifter e aL 

F 3 line- 
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li nemici uifibili di noftra Santa 
a Conci!. Fede, a di modo che per la un- 
rione uifibile che ini riceuiamo^ 
Trident. j> anima noftra è unta di gratia in 
c.^se .7 per concraftarei ruttili 

noftriaduer farii. . : 

DoTTbR. 

^ De doue ci è uenuto Tufo del- 

la Chrifma? 

Christiano. 

. ’ Antichifsimo è , infino dalli 
Santi Apoftoli , & primitiua Chic 
bcicmens fa , ordinata per Chrifto . 

Epifto.j 

Pyon. ec- D O T T O R . 

clclìalt. 

Quale è il uero miniftro , & 
difpenfatore di quefto Sacra- 
mento ? 


Christiano. 

c Aft.8 c Solo il Vefcouo.cperò è uero, 

cafodi necefsitd ben po- 
«iÌFior. tria il Sommo Pontefice dar que- 
fto carrico ad altri* 

Dottor. 

• Volete noi dire, chela confir- 
matione non è reconciliatione 

per 
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per riceiiere nella Chiefa li peni- 
tenti , ponendogli le mani in ca- 
po, percioche quefto tocca alla 
confefsione& penitenza, eflen- 
do tm Sacramento antico , ordi- 
nato per Giefu Chrifto ? 

Christiano. 

Cofi locred’io. 

> 

"c 

— Dela Penitenza. ^ 

Dottor. 

Qual’ è il terzo Sacramento? 

Christiano. i 

La Penitenza. 

Dottor. 

~ Che cofa è Penitenza? 

Christiano. 

: E' un Sacramento , perequa- 
le il Sacerdote, per T autorità 
che Chrifto gli communicò , 
perdona al penitente li peccati ^ 
confefl'ati, a con forme alla difpo 
ationeche uedeinlui. ioa.,or 

F 4 Dot- 
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Dottor. 

Perche fu ordinaco quello Sa- 
cramento ? 

Christiano. 

Perche fe dopò il Battefìmo 
pecchiamo , & perdoniamo la 
gratia diuina , ci pofsiamo torna 
a cyp. de re à recònciliare con lui , a & riha 
epSoràd gratia fua . 

Nouat. Dottor. 

Che cofa Ci deiie confiderare 
in quello Sacramento . 

Christiano. 

‘Xi atti del penitéte, che fonb la 
b Concii. materia , b &: le parole del Sacer- 
condT'^ dote, che fono la forma,& V cfFet 
Fiorcnc. to del Sacramento, che è la gratia 
diuina,con la quale il penitente è 
reconciliato con Dio. . 
Dottor. 

. Ditemi quali fono gl’ attr del 
penitente ? 

Christiano. 

Primamente che conofea li 
fuoi errori^ peccati, & habbia 
icPCa.50 d’efsi c contricione, come di co.- 

faodio- 
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(a > & abhoinmeuole auanti di conciL 
Dio, con proposto di non ri^ 
tornar piu ^peccare per cofa dei Floreat. 
Idondo . 

Dottor. 

I Che feguita dopò di quella 
1' contritione? 

Christiano. 

Stando proftrato alianti di 
*Dio con grande humiltd, deuc 
domandarperdonodGiefb Chri . 
ilo , & deue diiponerfi per riceue 
re Taflolutionede Tuoi peccati , 
per mano del Sacerdote . 

Dottor. 

In uirtù di che dà il Sacerdote • 
quella affolutione? 

Christiano. 

In uirtù delle parole efprefTe 
del Saluatore, indirizzate àgi’ A- 
poftoli,& fuoi fucceflbri,^ dicen- aioSLi^f 
cendo : Riceuete il Spirito Santo, ~ ^ 
.li peccati che uoi altri perdòna^ 

• rete , faranno perdonati , & qiitl 
li che giudicarete , non edere de- 
gni di perdoao > non faranndper 
. ‘ F 5 . dona- 
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donati & qiiefto è il carricò dèi 
miniftrodi qiieftoSacramentoi 
Dottor. 

Dunque è neceflario .che coh^- 
fefsiaino , & manifeftiaino li no- 
ilri peccati alli Sacerdoti , & gli 
fciiopriamo le noltrecófdenze? 
.Christiano. 


aiaco.^c Cofi intend’io,^ percioche 
Ep^a^linon facendo qiiefto, coniepo- 
Domoph. triamo effequire il lor’ officio , & 
ligare , ò fciogliere quello che 
non fanno ? ^ 

^ Dottor. 

• ' Ciafeuno è obligato à confet 
•iare tutti li fuoi peccati ? 

Christiano. > 

bConciL SÌ, tutti quelli, de quali fi può 
fn ricordare , b ^ principalmente 
nmisucri- quelli che piu Gli riinordono la 

de poenic; COnfCiCnza . ‘ 

Dottor. 

A che co fa piu è obligato il pe 
nitente? 

Christiano. 
i ; A' fatisfar c à D x o per le colpe 
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confeffatejperlapenitenzaja che a concO, 
gli dardil Sacerdote & fé 
penitete aggiugnere di Ina uolon 
.tdqualch’altrapenittzajcó quella ' fn 
ancora fi uienedfatisfareàD IO- 
Dottor. 

L Iddio non perdona del tiiN 
*to li peccati gradofaméte fenz^*- 
alcra fatisfattionc d’ efsi ? 
.Christiano. 

Non , quanto alla pena , ma 
che la pena eterna, è commuta- ' ^ 

ta in temporale , 1> eflendo ragio- 
neuole che ftando nella Tua gra- 
.lia , facciamo alcun frutto de- 

... , Dauid. 

gno di penitenza, c almeno per cMatth.j 
meglio portare la Croce con 
-Chrifto , & mortificare ognf gior 
ho la nofira mala inclinatione. - ' , 

Dottor. 

- Non ha fatto il Saluatore que- 
lla fatisfatione per tutti noi altri? 

Christiano. 

SÌ, ma nó ha però uoluto farci fra 
chi del tutto , da quello debito > 

.per noflro utile percioche l’operc 
... . F 6 no- 
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r 
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noftrc fatte in grada gli fono gm 
tifsime, & perche paghiamo que 
fto debito, fecondo il noftro po- 
aPhii. 3 cxo potere, ^ & per accrefcerci la 
*d:}.a' gratu,& gloria. ; 

Dottor. 

Quali fono le principal’ opere 
•in quella fatisfactione , & pent- 
"" tenza? 

Christiano. 

' L’ Gradone , il Degiuno , & 
Elemofina . b 

Dottor. 

Poi che di fopra habbiamo par 
^ lato deir Oratione , ditemi bora 

5. che cola è Digiuno ? 

. Christiano . 

' Non folamente è una tempe- 
cEph.3 d ranza in magnare & bere , c & fco 
rpccl llarli da uitii,ma è una allinenza, 

fatta fecondo la fcrittura , Sc or- 
dine della Santa Madre Chiefà . ^ 
Dottor. 

Che ordine , ò legge è quella? 
Christiano. 

^ . Digiunare cerd giorni, magna 
-V <. .. renna 
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I •re una fol uolta il di , & afienerfi * » 

da certi cibi ,& uiuande . 

Dottor. • * ' 

* Perche non Jafciano in liber- 
tày ciafcuno fé uuole digiunare^ 
ò no ? 

Christiànó. 

' Perche il digiuno è buonora & « ^ 

-conueniented tutti li peccatori^ 
che lo ponno fare , & è tanta la 
miferia degl’ huomini,che fé non 
■fi comandafl'e , molti non digiu-* ^ 
•nariano; ondela Chiefarhaco- 
mandato à tutti, & uuole che tut ù 
ti digiunino in un’ ifteflb tempo, 
tperche l’ Oratione, & digiuno ua 
danoalpari. ^ 

Dottor. 

. In quali giorni è ordinato il 
Digiuno . ; 

Christiano. 

Nella Quadragefima , rielle 
quattro Tempore, & altri gior- 
ni b per ciò deputati . Per ilche li bCa.apa 
Vefcoui hanno autorità d’ infti- 
tuire li digiuni ne’ loro Vefcoua- ? 
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« Auguft;ti,a& Diocefi per alcuna suda 
ftu.ii.go ragione, &caufa urgente, 
cap.j Epi. Dottor. 

•• E' nero , però fé tutte le forti 
de cibi fono buoni , perche ce né 
prohibifcono alcuni d’ efsi ? 

Christiano. 

i ' Ir ' p per meglio domare la no- 

y. . . . ftra carne, che non fi ribelli con- 
trai! fpirito; Cofi coftumarono 
. di ufai e li primi Padri , & è antica 
i>Can.A.?jran 2 a della Chiefa Catholica h 
poft jo d’oeni fuper {licione, & er- 

lob. iib.j rore , poi che fi ra per acquiltare 
iiirtù, 6c non perche crediamo 
:che quelli tali cibi fono cattiui, 
©immondi. 

Dottor. 

Dite in quello non condanna- 
te uoi le creature di D I o . 

Christiano. 

Non certo, perche lappiamo 
che fan Paolo reprende coloro, 
p ' che penfano che quelli cibi fo- 
no maledetti, & fattura del Dia- 
iriTìm. uolo.e . . 

. ; Dot- 


^ • 


4 


Deìli Sacramenti, ijjf 
Dottor. 

Che cofa dite dell’ Elemofina . 

Christiano. 

E' un /bccorlb che l’huomo 
deue al Tuo profsimojche fi truo- 
uainefl:rema,& urgente necefi* 
fi td corporale > ò Ipirituale, a dan «Ecdcfi. 
doglitdella Tua facultlouero aiu- 
tandolo nella necefsid Spiri-Tob ^-c 

, * Matth.5 a 

tuale . Lue. [%d 

Dottor. 

Ciarciinoèobligato dilbccor ' ’* 
rere il Tuo profsimo in tal arti- 
colo ? : 

, Christiano. 

Sì, chilo può fare, b&noflrobMatth. 
Signore ci comanda che faccia- 4 
mo alproximo, quello che uor- 
refsimo per noi ftefsi. 

L* opere di mifericordia, con 
le quali foccorriamo al noftro 
pròlsimo > alcune fono Corpora- 
li,& altre Spirituali, le Corpo- 
rali fono fette , cioè. 

Dare da magnare a gl’ Affamati > 

Dare da bere gl’ Affettati , 

Yeftir 
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VeftirliNudi, 

. Vifitare gl’ Infermi,- : • . 

Albergare li Pellegrini, 

( Redimere li Cattiui, a.. ' ■ 
Sepellire li Morti. ■ > 

Le Spirituali fono altre f Hte, cioè, ! 

Infegnare all’ Ignorante , 

Dar buon configlio à colui 
' che n’ ha bifogno , . t 

Correggere chi fa erro re, * 
Perdonare le ingiurie , 

* Confolare gl’ afflitti, 

Softerire con pacienza. l’im- 
portuno , * 

' Pregare per li uiui , & morti . 

Et finalmente tutte quelle /òn 
opere di mifericordia, con lequa 
lifolleuiamo le necefsità, & mi- 
feria del prolsimo . 

Dottor, 

Che frutto habbiamo dal Sa- 
-cramento della penitenza ? 

Christiano. 

. Primamente peri’ efamine de 
lanoflra conrdenza,cogho£chia- 
V V mo 
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mo effere miferi peccatori auan- 
ti di D I o , & deir huomini , » & a chryfo. 
quefto ci cagiona humiltà , & p^anitèn* 
fprezzodi noi medefimi;Dopò 
riceuiamo la grana, &remilsio- 
ne de noftri peccati, in uirtù del^ 
lechiaiii della Chiefa,che tiene 
il Sacerdote . ^ Poi impariamo b io. ao a 
di uincere li noftri uitii , per il Sa 
uiO'Configlio de noftri confeftb- 
ri . c Finalmente qui pigliamo lu- c Orise. 
ce per conofcere il male , & guar jV 

darci da quello , ^ conofcere.il ^ «jcR «1 
•bene, & mandarlo ad effetto, ciuxo^ 
i^^efta è lauera pruouatraT air 
tre , che San Paolo uuole che li 
faccia auanti che li riceui la San- 
ta Comm unione . e T e Corm. 

f ‘ ; 

Dottor. 

Dite il quarto Sacramento ?. - ^ 

. & 

f ' , 

Della Santa Eucharefiia . 

Christiano. 

< E' 1 a Tanta Euchar eftia . 
i. !.. Dot- 
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Dottor. rr 

Che cofa è Eiichareftia ? 

\ Christiano. 

E'un Sacramenco 5 nel quale 
in iiirtiì , & potenza della parola 
diuina, proniintiata per il Sacer- 
dote , la foftanza del pane è con- 
‘ J - uertita in foftanza del corpo , & 
quella del nino > nella fbftanz^ 
fangiie di Giefu Chrifto . a 

Lnc.ai.a D O T T O R • 

Credete uoi ch’el Corpo di 
« «.c Giefu Chrifto , in fua foftanza, 

^ . . ftia realmente in quefto Sacra- 
mento , & non fpirìtualmente# 
come in legnale di quello ? 

Christiano. 

;f E'‘ la iieritd , perche le parole 

b «fattb. che noftro Saluatore usò prima ® 
Uxtizz inftituire quefto Santo mifte 
Mar.i4b rio, le quali ogni giorno fi repe- 
*^j"”' tono nella Santa Madre Chiefa, 
per efprefto cOfnàdamento fuo , 
fono tanto chiare , che è pazzia 
pigliarle in altro fenlb , ouero fi- 
gnifìcatione di quello che fubito 

alla 
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alla prima uifta rapprefentano 
nella rioftra orecchia. Dice il Si- 
gnore , Qjiefto è il mio corpo , 
il quale per noi altri farà dato» 
Q^iefto è il mio fangue , quale 
per uoftra cagione farà (parlò . 

Dottor. 

Dechiaratemi quefto piu com 
pitamente. 

Christiano. 

Dico che quello che Giefu 
diede à magnare, & bereà fuoi 
:Apoftoli il Giouedi della Cena , 
fu il fuo proprio Corpo , a che aTemii. 
diede alli Giudei, & il medeli- 
mo (angue , che (parfe per noi 
altri nella Croce , coll lo lafciò chrifoft 
lui . Qjiefto è il mio corpo ,'&c. 

Dico dunque che fe gl* Apoftoli ciriii» 
non magnarono fe non il fegno 
(del corpo , diremo , che Giefu 
Chrifto non fu CrocefilTo , ma 
in figura , ò fegno , ma chi deuc 
credere tal cofa? 
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* ‘ Dottor. ' ’ 

Quefto faria beftemmia enor 
mifsima,rolamenteinpen(arlo . 
Pertanto dobbiamo credere che 
quanto alla fuftanza del corpo di 
Giefii Chriftoagr Apoftoli magn^ 
rono queir iftefla che fu per noi 
^Itri crucefìfT^ , Se la medelìma 
aioan.6 magniamo a noi altri ogni gior- 
Diony!cc in quefto miftcrio glorificata, 
cicfi.hicr. è immottale,percioche Giefu no 
ha doi corpi, l’uno per darci ^ma 
gnare in Spirito , & T altro per 
darci per noflrafaluatioue real- 
mente . 

Christiano. 

Io cofi lo credo, & dico che 
dobbiamo chiudere le noftre 
orecchie alli errori, che circa di 
« quefto hanno gli Luterani. 

Dottor. 

Non potrefsimo hauere il me 
defimo frutto dal corpo , & fau- 
gue del Saluatore , magnandolo 
folamente in Fede, ^figura, & 
credendo la uerità ^ quello ? 

'ì Chri- 
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Christiano.* 

Non ,& dico che ci faria alcu- 
na apparenza di ciò, fé lui ciha- 
uefle detto , magnate il fegnale , 
Scredetela aeriti del mio cor- 
;po ma dille magnate , & beiiete 
quello che noi altri credete, che 
deue elfere dato per uoì in remili 
fione de’uollri peccati. Dimp- 
do che fi come la Fede che hab- 
biamo in Giefu Chrifto, per efie- 
re giullificati,prerupponelaue- 
ra , & reai morte del Tuo corpo , 
& Ipargimento delfiio fangue,co 
fila Fede che habbiamo in lui, 
per eflere fatti carne di Tua car- 
ne , & olia deir olla Tuoi, & per 
eflere nutriti per la uita eterna, 
prefuppone il uero , & reale cibo 
& palio della Tua carne , & beuan 
da del filo fangue . Percioche T li- 
no non può eflere piu Ipirituale 
dell* altro , quanto alla follaiiza 
deirhumanita). Anzi bifognachc 
de fatto , realmente magnia- 
mo per refiifcitare alla uita con 

lui. 


r 
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lui, cHfe realmente morfc per no- 
ftragiuftifìcatione. 

13 O T T O R . 

Dite bene , però quefto è con 
trario à quello che è fcritto , ala 
carne non gioiia cofa alcuna, il 
fpirito è quello che uiuifica , le 
parole che uì dico fon Spirito , & 
yita? 

Christiano. 

Non , anzi quelle parole con- 
firmano piu quella dottrina, co- 
loro à quali furono indirizzate, 
penfàuano che haueano da ma- 
gnare la carne del Saluatore,mor 
ta fenz’ anima, & fenza la diui- 
nitd, percioche r opinione che 
di lui teneuano, era come d’ un 
huomo commune , & gl’ Here- 
tici folamence la uogliono ma- 
gnare in (pirico, non realmente 
nella fua uera fuftanza , per que- 
flo dilTe il Signore,che fe la carne 
fua, laqualehauea promeflb dar 
à magnare al mondo, non hauea 
piu efficacia , ò eccellenza, che 

quel- 
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quella deir alrr’ hiiomini , non ha 
ueua potuto produrre in noi al- ’ 
tri li frutti di uita eterna, ne ci // 
giouauapiu che la mannai gl’ an 
tichi Padri , quali non lafciarono 
di nu>rire, ancorché la guftaro.- ’ • 
no, perche non puote dare quel 
-lo che non hauea, ma che la car- 
ne Tua era unita con la Diuinitd, 
che fi chiama Spirito , & con l’ a- 
nima che fi nomina Vita, in una 
(bla , & iftefla perfona, & che per 
-tanto non poteua efl'ere , fe non 
che magnata con deuotione lii- 
uificariail noftro corpo, & ani- 
ma . Et quefto è quello che pro- 
metea , & perciò difle San Pie- 
tro , che hauea parole di uita 
eterna, a aio 5 .<?d 

Dottor. 

Sta molto bene, ma perche fa 
Sacra Scrittura , chiama pane il 
corpo di Giefu Chrifto . h ^ b i cor.i> 

ChR€STIANO. 3.&I1C 

Perche auanti di conlàcrarlo 

èpa- 


r 
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■ è pane , & poi reftano le fpetie ,( 
* Ambro. & fimilitudini di pane, pari- 
^b. 4?4 menti fi come il pane materiale 
fuftenta il noftro corpo , cofi il 
Santo Sacramento fuftenta le no- 
bIoan.5c ftre anime dilponeli poftri 

rimmortalitiì. Et per- 
che fé difatto il pane non è man- 
giato , non può fuftentare il no- 
ìlro corpo , cofi il Sacrato corpo 
di noftro Signore lefu Chrifto , 
non fuftenta le noftr’ anime & 
corpi, fc non lo riceiiiamo, & 
magniamo in nera , & propria fu 
.ftanza. 

Dottor. 

“Noi altri con noftriocchi,non 
ueggiamo le non le Ipetie del pa- 

^ • ne & nino. 

Christiano. 

E' nero , però con tutto ciò 
habbiamo da credere, che iui ne- 
ramente è Giefu Chrifto , & la 
Ffdeci alTecura, cheli come la 
; diuinitd di Giefu Chrifto flette 
nella fua propria fuftanza nafeo- 

fla> 


s t 


1 
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fta, a quando uiuea in queftoaloan. » 
mondo, cofi in queftoSacramen 
to fta il Tuo corpo nafcofto , fot- Eph i c 
tolefpetièdi pane,& nino, che 
hanno il proprio nome de Sacra- 
mento y per efl'crc uifibili , fenza ^ t % 

che ci reftifoftanza di pane, do- “ 
pò la confacratione, & il corpo i 
per fefolo non fi chiama Sacra- ' 
mento , perciò che non è uifi- 
bile. 

Dottor. - ' ‘ 

E' la ueritd , & cofi è molto 
ben’ ordinato, d fin che rhuomo ' 
non hauefle alcun fcruppolo in - 
magnare uifibilmente la carne , 

& bere il Sangue del Saluatore . 

Christian o. 

Colilo cred’io. 

f 

Dottor. 

Dite , fe il Signore afcefe al 
Cielo col fuo proprio Corpo , & 
ftd alla delira di D i o Padre , co- 
me può ritrouarfi fimilmentc 
infieme qui bafib, &ld di fopra 

G fccon- . 
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^ x .r . I fecondo rhumanità. r 

Chri$tiano. 

* Quanto air articolo delPA- 
^ • ' fcenfione, noi altri lo crediamo 
firmemente , dicendolo efprefla. 
aioa.?b mente la Sacra Scrittura, a ma 
Mar°itd meno fiamo certi che è in 
Luc.iVs quefto Santo Sacramento rcal- 
Aóio.ib naente, & nella fua propria fo- 
ftanza corporale, perche lapa- 
bloa.^ c rola fua b ci obligad crederlo, di- 
Lucitì cendo, Q^iefto è il mio Corpo , 
Mar.i4b queft’ è il mio Sangue, fatelo in 
memoriamia, ogni uolta quan- 
do &c. Ma non ottante che que- 
fto è difficile da credere piglian- 
dolo naturalmente , co tutto ciò 
è facile, hauendo rifguardo all’- 
Onnipotenza di D i o ,& feguen- 

do r antica, & certa Fede della 
Santa Madre Chiefa , & non la 
niioua & falfa opinione de Lute- 
rani. 

Dottor. 

Dunque infieme ftà tutto in 
Cielo tutto in Terra ? 

Chri- 
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Christianq, 

Sì, poi che cofi uuole, & Io 
può fare ; Della poffanza Tua non 
fi deue dubitare , della uolontà 
fua ci certifica il medefimo Chri- 
fto , dicendo , Magnate il mio 
Corpo , & beuete il mio Sangue , 
il che non potriamo fare , fe non 
lo hauefsimoj neramente in ter- 
ra,ne ftando /blamente iir Cielo, 
potrefsimo obedire^ quello co- 
mandamento , fe nonperimagi- 
natione , perche per imaginar 
uno , ò credere che magna , non 
perciò magna neramente . . , ^ 

Do T T OR. 


Ecci altra cofa da confiderà-, 
re in quella fanta Eucharellia . 

Christiano. 

Sì , perche dobbiamo laperc 
che quello Sacramento non fb- 
Jo è pane per fbllentare , ma 
ancora Sacrifìcio , a che lì faongi^ 
giorno in memoria di colui , che 
fi fece una uolta nella Croce in 



Mac.2^ 
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remifsione delli peccati , non 
folo delli fideli , quali ancora 
iiiuono , ma parimenti delli 
morti. 

t Dottor. 

• Come prouate noi che è Sa- 
crifìcio? 

Christiano. 

Di quello modo Io prouo, 
che quando Giefu Chriflo con- 
facrò j & fi diede i gl’ Apoftoli , 
difTe , che douea efl'ere facrifì- 
cato al Padre per loro , & che 
loro faceflero quel medefìmo 
in memoria di Iui,per rapprefen- 
tare la Tua morte , fin che lui ue- 
• Matth. ncfle , a Et per tanto quando il 
Man?4b Sacerdote confacra , prima of- 
Lue. 22.a ferifceil Santifsimo Sacramento 
c5c!*Apo Sacrificio , per la remifsio- 
fto.j ne de’ noftri peccati , & poi lo 
- magna , per effere unico con 
quello. ' ' " ' : 


DcUa 
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' Della MelTa/ / 

^ Il 

Dottor. 

Di qui raperemo dunque chp 
la Meda none inuentionedegli 
huomini , anzi è inftituita per 
GiefuChrifto; Dicemi che colà 
^èlviefla? *v 

Christiano. 

La Me/Taèuna oblatione uo- 
lontaria, laquale Giefu Chrifto 
di Tua propria perfona, fece per 
noi altri una uolta a nell’ Arboro * Hebre, 
della Croce, & continuamente Hc^r.^d 
la fa nel Cielo, per noi a fuo pa- 
dre , & noi altri ogni giorno , la 
rememoriamo nella Chiefa San- 
ta,fecondo ce l'ha comandato . b ^ 

Per ilche fe bene quella parola, ò 
uocabolo di Mefla non li truoua 
nell’Euangelio , balla che è ini 
clprelTa, & ordinata. 

Dottor. 

Cofì è, ma fe Giefu morfe una 

G j fol 
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fol uoltapei; noi altri, & per que- 
fta fola oblatìone noi altri fiamo 
fantificati , il dire ogni giorno 
MelTa, non è un fare ingiuria a' 
.quefto Sacrificio? ' Y . 

GHtRISTIANO, r r; 

Non , perche la MefTa non è 
fe non rememoratione del me- 
defimo Sacrificio della morte di 
Chrifto , la qual facciamo per 
fuo comandamento , come fi è 
detto. 

Dottor. 

Ma tante Meffe , che ogni gior 
no fi dicono , non fono di nuouo 
altri tanti Sacrifica? 

Chris TiANO. 

Non è piu d’ uno, & quell’ iftef- 
foche fiì fatto nella Croce, ma 
il modo è diiierfo , percioche 
quello fu fatto con uiolente etfu- 
fione di fangiie, & morte natura* 
le, del noftro Saluatore, per ma- 
no delli Giudei , & in quello non 
uiè uiolcnza, ne fi fparge il Sàn- 
gue 
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gue di Chrifto , ne muore un’ al- 
tra uoltà . Qji elio fi fece per fini- 
ire il Sàcèrdotió di Aaron, queft- -a (j 
altro per continuare il Sacèr- 
dotio, fecondo 'bordine di Mél- 
chifedech , infino al fine .del 

Mondo, a ' . 

D aHebr. 
OTTOR. y.a 

Che Utilità ci uiene da quello 
Sacrificio della Mefia ? 

Chris TI ANO. 

Per efia fiamo partecipanti in 
tutti li beni , & gratie dell’ obla- 
tiorie fatta una uolta , per noi al- 
tri nella Croce, la cui uirtù, & 
frutto di quello modo fe ci appli 
ca b efficacemente, fe ci dilpo- 
niamo in quanto i quello che b Matth. 
tocca i noi , per riceuerla con luc°22c 
aiuto , & fauore celelliale . * 

ii.d 

Dottor. 

Coli è, però ditemi l’altr’oratio 
ni & cerimonie ò deuotioni , che • « 

ufiamo in quello fanto millerio 
della MélTa , chi r ha trouate ? 

' i G 4 Chri- 
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ChRISTI ANO, 


0 Diony. 

ecclefia. 

iiier.ca.7 


.V- 


Parte d’ efla gl’ Apoftoli , par- 
te gl’ Antichi Padri, a & tuttala 
Chiela permeglio conferuareiii 
deuotione il noftro Spirito , & 
muouere U noftri cuori alla me- 
moria della pafsione di Gieili 
Chrifto . 


Dottor. 


Voi hauete detto che quefto 
(acrificio giouaalli morti, douc 
ui fondate i prouar quefto ? 
Christiano. 

Diche quando Dio perdona 
il peccato quanto alla colpa, 
non lo perdona Tempre, quanto 
alla pena, b ma la pena eterna 
che correfponde al peccato mor 
tale, è tramutata in temporale. 

ft ha da purgare auanti 
cheli entri in Cielo, c òin qiie- 
fto mondo per penitenza, d ò per 
indulgenza date dalli Prelati in 
tiCor.auircù delle chiaui, e onero per 
qual fi uoglia altro modo , ò do- 
pò quefta uita mortale , in un 

luo- 
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C Apoc. 

d Math. 
i^.e.iS.b 


DeVi Sacramenti. lyj 

luoco afsignato , per effequirc 
qiieft’emendatione, il qual luo- 
co chiamiamo Purgatorio . 

Dottor, 

Dite il uero , ma che ha da far 
quello con la MefTa ? 

ChR ISTIANO. 

Affai, perche uaied tutti co- 
loro che (bno battezzati, & mem 
bri di Giefu Chrifto , tra li quali 
fi contano quegli che morfero 
in grada , & hanno ancora ne- 
celsitàdi quello foccorfo, ^per 
non effere ancora arriiiad alla 
beatitudine , & effere trattenu- 
ti alle pene del Purgatorio fopra 
detto, delle quali non poco fo- 
no alleggeriti, ò del tutto libe- 
rati perla Meffa. Giouanoanco 
r Gradoni della Chiefa i tutti 
-quelli che fono in effa , come 
membri in un corpo. 

Dottor. 

Voi hauete detto che quello 
Sacramento fi fi fotto due fpe- 
tie di pane, & nino, perche caii- 

G 5 fall 
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fa il Popolo non riceue fé non 

pane? 

Christiano. 

La Chiefa retta per il Spirito 
Santo , r ha ordinato còfi per giu 
ftifsime ragioni, &quefto balla 
alli fecolari, percioche il fine di 
quello Sacramento è incorporar 
ci con Giefu Chrillo,aaccioche 
magnandolo , fiamo carne di Tua 
carne, & olla de Tuoi offa, &lui 
flà realmente nel Sacramento , 
tutto in tutto, & tutto in lui qual 
lì uoglia parte di effo ^ intiero , & 
non per parte , & tanto nell’ una 
Ipetie , quanto nelle due , & coli 
in qual li uoglia d’effe, li riceue 
tutto intiero . Dico intiero nel 
pane, ò hollia, Scinderò nel ui- 
no , & in qual li uoglia d*efsi ma- 
gniamo il fuoSacratifsimo Cor- 
po ,& beuiamo il Sangue . 

Dottor. 

Vbi conchiudete che non li fa 
aggrauio à Laici, òSeculari, in 
communicarghfenza Vino? .. 

Chri- 
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Sì, poi che in quefto la Sacra 
Scrittura non ci pone elprefla 
obligatione . 

Ch RISTIANO. 

Che cofa dite uoideir adora- 
tone deir Euchareftia ? 

Dottor. 

Dico , che poi che crediamo 
che Giefu Chrifto fi truoua in 
quella neramente, dopòlacon- 
fecratione ci conuiene adorarla, 
come uero Dio,&uer’huomo 
a&d quella intentione il Sacer- 
dote moftra al popolo la Sant’ 
Hoftia. 

Dottor. 

Perche lo tengono referuatp 
nella Chiefa ? 

Christiano. 

Perche li fideli in quefto mon- 
do , habbiano confolatione del- 
ia prefenica h uera del lor’ Iddio 
& Signore , ancor che inuifibil- 
mentefia. Parimente, perche 
grinfermi in ogni tempo habbia- 

G 6 no 
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no apparechiato il uiatico di quc 
dio Sacramento. 

Dottor. 

Poflbnlo riceuere tutte le 
perfone indifferentemente ? 

Christiano. 

Non, perche, ne gli fanc/nf- 
li, ne quegli che hanno turbato 
c 1 Cor. r intelleco , a ne gl’ Infideli , b ne 
Condì Heretici , ne gli Scomunica- 
Tridcnt. ti ponno riccuerlo . 
j. d Dottor. 

Che preparationedeue fare il 
ChriiUano per communicarfi de- 
gnamente. 

Christiano. 

Primamente deue hauere fir- 
mifsimaFcdc , Speranza , & Cha 
riti d quefto Santifsimo Sacra- 
mento , & fe dopò r ultima con- 
fefsione peccò mortalmente , 
deue hauere delli fopradetti pec- 
cati mortali, nera contritione, 
oic«i. ^ repentimento, & poi far e una 
Hcb.ii.b perfetta & humile confefsione 

Sridroi. ^ Sacerdote . c Et qua 

do 
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! do uà ^ riccuerlo > deue andare 
con riuerenza & timore à tanta 
gran Maefta, tutte le cofe fopra- 
dette fi richiedono di necefsità, 
ma fé con quelle , colui che fi ha ' 
da communicare , uoglia aggiu- . - 
gnere qualche deiiotione , come 
fono Orationi, Digiuni,Eiemofi- 
ne^6c difcipline^raràafi'ai meglio. 

Dottor. 

Ornante uolte l’anno debbia- 
I moriceuereqiieftoSacramento. 

Christiano . 

Colui che conofceràquefto ef. 
fere la fumma di tutte le gratieSt 
ricchezze, ^il cibo che ci foilenta aio»* 
nella uita ipirituale,la fperanza di 
noftra falute , il certo remedio 
delle noflre auuerfità, certa liicé 
per chiarificare le tenebre della 
noftra ignoranza , & che nelfuna 
cofa ci da piu forza cótta il Demo 
nio, & che non fi trnoua cofa che 
piu ci cógiiinga in charita > l’uno 
l’altro, cófeflaràb che è buoni fsi- b 1 . cof, 
ma cofa cómunicarfi ipeifo, ma'®*^** 

Vobìi- 
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Tobligo non è piud’una fbl uoir 
ta l’anno, alla Pafquadi Refurr 
a cant o-retioiic, ^ oucro nella Qjiadrag^ 

tthifq “’fe quale ciò generalmen 

xusde .tefifiiolfare. 

poenitcn. 

Dottor. 

K 

Ogni cofa è ftata molto ben 
conchiufa, però ueniamo al quiu 
to Sacramento 3 Come lo chia- 
.mate ? 

Della Efircma Vntione. 

Christiano. 

Eftrema Vntione, ouero Olea 
tione . 

Dottor. 

Dechiaratemi che cofa è Eflrc 
; ma Vntione? 

Christiano. 

E" una untione d’ Oleo Santo, 
b laco.y b fotto certe parole , che il Sacer- 

Tridcnt! peribna di Giefu 

Chriftoj con le quali è unto co- 
lui che fti in punto di morte». 4 
^ . Dot- 
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Dottor. 

Qual’ è Teffetto di quello ? 

Christiano. 

La remifsione delli peccati 
deir Infermo , a Riceue ancora aiacob. 
l’infermo grande alleggerimen- 
to del Tuo trauaglio corporale, 

& piglia animo per foffrire la Tua 
angofcia con maggior coftanza . 
Recupera ancora gran forza ipiri 
tuale, perrefiftere al Demonio 
nell’ bora della morte . 

Dottor. 

Dunque non lì deue dare fc 
non agl’ infermi? 

Christiano. 

Non, perche colilo ufàrono 
gl’Apoftoli; Però fi deue auerti- 
reche fe è pofsibile, nonaipet- 
tiamo che l’ infermo habbia per- 
duti li fenfi, perciocheè meglio • 
anticipare un poco , accio faccia 
meglio recuperatione, conofcen 
do T’infermo quello che riceue, 

& intendendo i’eflbrtatione che 
gli Bil Sacerdote. 

D O T- . 
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Dottor. 

Ditemi il fello Sacramento. 
Del Matrimonio. 



«Tph.j.g 

Condì. 

Florenc. 

&Tndét. 

Mat.i^ a 

Mar.io.a 


ChR ISTIANO. 

Il fedo Sacramento è Matri- 
monio, ilqualeèunaobligatio- 
ne indilToIubile del Marito , & 
della Moglie, per cohabitare in- 
lìeme, & feruirfi l’un T altro, & 
per nutrire, & procreare li figli 
i gloria di D I o . 

Dottor. 

De doue pigliate uoi che fia 
Sacramento? 

Christiano. 

Che noftro Signore Giefu Chri 
(lo ordinò che fignificafie il di- 
Ipoforio indiflblubile di Giefu 
Chrido, conia Chiefa^per 
nionc della natura humana . 

Dottor. 


Che effetto fa quedo Sacra- 
mento , 


Chri - 
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Ch RISTIANO. 

Da la grada, con la quale co- 
loro che fi maritano , fiano mu- 
ti con Giefu Chrifto , & con la 
quale è fantificato il matrimo- 
nio , & r ufo di quello . a & con la «.TheC 
quale è mitigata la concupilcen- ^ 
z2Ly & conia quale polTanocrea- 
■re li figliuoli uirtuoramente , & 
.poflano hauere pace , & concor- 
dia in cafa. 

Dottor. 

Cofi è , ma quefta congiun- 
tione deue eifere perpetua ... 

Christiano. 

SÌ , di modo che T uno non 
può fepararfi dall’ altro , dopò 
confumato il Matrimonio, b fé bMath. 
non è per adulterio d’uno del- 
li doi, & ancora allhora uiuen-i corm.7 
do Tun l’altro feparati , non 
può nefluno di loro maritarfi, • 
fenon che onero hanno da ritor / 
nare à pacificarli , ò iiiuendo fe- 
parati ofl'eruareCaftiU. ^ 
f Dot- 
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Dottor» 

• Il Matrimonio è Sacramento 
tragriiifideli? .r 

Christiano. 

Non certo, onde fe il Catholi 
co fi marita con unainfidele i ò 
-Heretica , oflFende grauemente 
•Iddio, & fe doi Infideli fono 
juaritati , &T uno fi conuerte al^ 
laFede , può fepararfi dall’ altro, 
aiCor. aancor che haiiendo fperanza 
che r altro fi conuerta, può re- 
ftarficonquellonell’iftefibMa- 
trimonio. 

Dottor. 

Non può rhuomo haiierepiu 
d’ una moglie . 

Christiano. 

, Non , perche il mifterio , ò fi- 

gnificatione del Matrimonio, nel 
nuouoTeftamento nonio com-r 
b Eph.i d porta . h 

Condì. ^ 

Tou Dottor. 

Dite, fono obligati tutti à ma- 
ritarfi. 

. Chri- 
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Chris TI ANO. 


Non, perche uè un’ altro ftato 
migliore , che è di Virginità ò 
continenza, a 

Dottor. 

L’huomo , & la donna hanno 
libertà di maritarfi , ò nò 
Christiano. 

Sì, però con conditione che 
non habbiano fatto qualche no- 
to, che ciò difturbij percioche 
in tal ca/o fària facrilegio rompe- 
re la Fede promeflà àD i o . b 
Dottor. 

Tal noto non è temerario, poi 
che eccede le forze noftre . 
Christiano. 

Non , perche colui che pro- 
mette , non confida folamente 
nelle forze fue , & nella fua natu- 
ra , inchinata al peccato , ma nel 
la gratia di Dio, Scpromefifadi 
Gieftì Chnfto . 

Dottor. 

Ma quando la carne è rubella , 
che reinedio Ili è , non è meglio 

mari- 


a I Cor. 
7.b.d 


b I Cor, 
7-c 
Concil. 
Nicc.ca.' 
4.15.16 


aBcclefl 
» Cor.5> c 


h Matth. 
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f Corin. 

12,C 
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t ConcìL 
Florét. Se 

Tridenc. 
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maritaifi che abbruggiarfi ? 

Christiano. 

Giamaifiabbruggia colui che 
rifrefea la Tua concupifeenza ^ cp 
Digiuni, Elemofinc, Granoni , 
& meditationi dicofe celeftialij 
& fi occupa in efiercitii Santi. ; 

D OTTOR. 

Parmì che ci refta di parlare 
deir ordine Sacerdotale . 

Christiano. 

E' nero , & per quello Io poma 
mo r ultimo, perciocheèftabi- 
lito nella Chiefa , per adminiftra- 
re tutti gr altri Sacramenti . b 

Dell’ Ordine Sacerdotale . 

Dottor. 

Che colà è ordine Sacerdotale? 

Christiano . 

E' un Sacramento c per il qua- 
le Iddio dona potellà d certi 
della Tua Chiefa,per conlàcrare il 
fuo fantisfimo Corpo , Se per ad- 
minidrare gl’ altri Sacramenti, 
& gli dona gracia per elTequir 

' bene 


tirili Sacramenti . i6$ 

bene il loro officio . 

Dottor. 

Non ui fono moki gradi in 
qiiek' ordine? 

Christiano. . 

Si, però il principale è il Saccr- 
dono; 

Dottor. 

Perche cagione? . 

Christiano. 

Perche il Sacerdote Colo può 
:onfacrare i( corpo & fangue di 
Giefii Chrifto, a&darel’ aflbiu- aMatth. 
rione delli peccati, b tutti gl’altri lÙciÌi, 
:he fono Porteti, Lettori, Exfor ^ Mat.it 

:ifti , Accoliti, Sodiaconi, & Dia 
oni, fono per aiutare, òfernire 
1 Sacerdote nella confacrationc ^ 

c miniftratione del Sancirsimo 
acramcnto . 

Dottor. 

Li Sacerdoti non fono tutti 
quali? 

Christiano . 

■ S , guanto air !Dffitìo' def 
acrìficare , ma quanto alla 

•i »» • 

giu- 
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giurisditione , & autorità fopra 
aioan.r anime , » percioche l’ordine 
i.Thim.? Ecclefiaftico deue eflere confor- 
a.4.c. j.a me aU’inftitutione di Giefu Chri 
fto , effendo lui quello che ha po- 
fto nella fua Chiefa Apoftoli, 
Diaconi , & altri , fecondo.il gra- 
do di ciafcuno , per la perfettio- 
ned’elTa. 

Dottor. 

Quali fono coloro che hanno 
quefta giurisditione? 

.1 Christiano. 

Gli Vefcoui , neri , legitimi 
h Afl. fuccelTori de gl’ Apoftoli , b que- 
fti hanno autorità fopra gl’altr: 
offìcii Ecclefiafl-ici, & fopra tut- 
ti è il Vefcouo di Roma,fucceflb- 
tioan. j.g eli San Pietro . c 

20.C 

Dottor. 

Ditemi non fiamo tutti Sacer- 
doti? 

Christiano. 

Non per confacrare , oflfè 
rir-e facrificii efteriori, ouero'ad 
miniftrare Sacramenti , Perciò 

chi 
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che quefto è un’ officio , ò iioca- 
tione particolare , perciò ordi- ' / 
nato da D I o , ma fiamo Sacer- 
doti per fare d D i o facrificiiin- 
teriori d’Oratione, ^ de laudi j a X Petr. 
rengratiamenti , mortificatione 
de membri , & cofe fimili . b.5.e 

Dottor. 

E" obligato il Prete offeruare 
continenza, &caftità. 

Christiano. 

Si , perche l’ha promeflb 

Dl0.1> bHicr.có 

Dottor. 

Dobbiamo tenere per buona pamma. 
l’adminiftratione de’Sacramen- oS.* 
ti, & predicanone, quando ilPre «p-j® 
te è male , & uitio fo ? 

Christiano. 

Si, perche la uirtù de’ Sacra- 
menti non procede dalla uita de 
^l’huomini , ma dall’Autore di 
quelli, che è Giefu Chrifto . c 
Dottor. 

. Dunque che cofa faremo quan 
do ci fcandaleggia la niala ulta.. 


cMatth. 

2^a 
Phil.i G 
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ò iiitio d’ alcuno Ecclefiaftico ? ' 
Christiano. 

Pregare Giefu Chrifto che ci- 
mandi buoni Sacerdoti» & che 
, 4 .*a dia gradai quel tale che firìco- 
^ ^ nofca & nel tettante raffrenare la 
noftra lingua , & non mormora- 
re di lui , penl^ndo fé forfè meri- 
tiamo noi altri , che D i o ci man 
di Sacerdoti mali. 

Dottor. 

E'uero che bilbgna prima ri- 
conofcere lanottra uita, ma fa- 
ria bene che colui, che ci predi- 
ca , ci prouafl’e con la buona uita 
Tua , le fue buone parole , Haue- 
te altroché dire? 

Christiano. 

Non , perche già ho dechiara- 
ta laSumma della religion Chri- 
ftiana,cioè la cognitione di D i o, 
gl’ articoli della Fede, & come 
dobbiamo obedire Iddio nelli 
dieci Comandamenti : Ho parla- 
to ancora dell’ Gradone , & Sa- 
cramenti. 


Dot- 
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i , D OTT,ORi 

Dite il uero , & cofi hauetc 
ben moftraco quello chèàl pifin- 
cipio allegafte di San Paolo > 
cioè , bifognache colui , che cer- 
ca Dio, &c. Refta che reniate 
quello cónferuato bene nella 
memoria ^ & lo mandate ad ef- 
fetto . 

ChRI STIANO. ^ 


Iddio perfuainfinitabontd, 
& mifericordia miconcedagra- 
tia di poterlo fare . 



H BREVE 





'tyo • ' ■ 

BREVE SVMM A. DI 

tutto lo fopradetto,per li . 

. huotninì rozzi >& di 

: poca memoria, , , 

*• ■ ) 
Dottor. ^ 

Che fine fu creato 
r hiiomo ? • i 

Ch RISTIANO. 
Per^conofcere Iddio* 
per obedirlo , per inuocarlo , 
per tifare di tutti queftf modi èrte 
riori , che ciba dati per faliiarci, 
che chiamiamo Sacramenti. 

D OTTOR. 

Come-Io conolcete uoi ? 

, C H R l S T l A N Ó . , 

Perla Fede? 

Dottor. 

Che co fa è Fede? 

Ch ristiano. 

E' un duono di D i o , per il 
quale noi altri crediamo in Uiii 
& tutto quello che ha reuelato al 
la fua Ghie fa noilra Madre . 

Dot- 
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Dottor.' 

t ’ Ché co fa è quello che^iaieuc^ 
Iato? > 

Christiano. " 
QjiieJIo che contiene.il Sym- 
bolo dellidodeci Apoftoli* 1 • 
•Dottor. 

,1) Ditelo'per ordine. *1 ’ 
j. V Christiano.-' Ì 
f C REDO in Dio Padre On^ 
nipotente , Creatore del Cie- 
- Io/; i deila terra . /i 
t Et in Giefu Chrifto fuo'uni> 
co figlio Signor noftro . 

3 Che fù conceputo di Spirito 
Santo, & nacque di Maria Ver 

4 Pati lotto Pontio Pilato, fù 
crocefifib, morto & fc polto. 

*5 Difcefe air Inferno , & il ter- 
zo giorno refufeitò da mortei 

6 Afcefe al Cielo, alfe tta- 

to alla delira di D i o Padre 
Onnipotente. > 

7 Etd’iui'hadauenirea'giiidi- 
care li uiui A: morti . 

. H 2 8 C R E- 
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8 C RE EX o nel Spirito Santo, 
•p La Salita Chiefa Cathólicaj 
la communionedelli Santi. 

I o II perdono de’ peccati . 

‘I l La refiirrettioné della carne. 
12 LaiUÌtaeterDa..vAiaen..iod 
Dottor]. 

Dite, batta credere in 
fenza che fìa necettatxo altra 
cofa? 

Christiano. 

Non, perche bi foglia che 'an- 
co L’obbediamo. r 

Dottor. 

. Come , di che modo ? 

' '* Christianoì 

OlTeruando gli Tuoi comanda- 
inentl. 

Dottor. 

Quanti fono quelli Coman- 
damenti? 

Christiano. ì 

_ . Dieee, 

H primo, AmarailDDio, 

• irfecohdo. Non giiiratai il Aro 
Santo nome in nano . 

Ter- 
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Terzo > SantificaraUeFefte. 

. . Quarto > Honorarai Padre 
& Madre.": ' 

Quinto, NonAmazzarai. 
sSo , Non Fornicarai . ^ 

Settimo, Non Robbarai . 

/ Ottórao , Non dirai falTo Te- 
ftimonio . ' 

o Noho,Nondefiderarailadon 
na d’altri. ^ 

Decimo , Non defiderarai la 
robba d’altri, 
ii ■ Dottor. 

A' che fi riducono tutti quefti? 

ChRIST lANO . 

‘ ’ Ad arnar’ Iddio fopra tutte 
le colè, & il profsimo come fe 
fìeflb. 

Dottor. 

Ecci altra colà d’ ofieruare ? 
Christiano. 

. Sìjli comandamenti della Chic 
(à, cioè, Ofleruare le Fette. 

Odir metta le Domeniche, de 
Fette. 

Digiunare la Quadragefima, 

H 3 levi- 
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le.Yigilte > & T emporè < os:!eT 
c Confeflarfi nna ùplta l’ anrifo . 
Riceuer la Communióiiè'iiR 
Pafqua. r " , : * 
Pagare le decime, 

; Dottor . " !Ì; * 3 
' Perche uaglionoqueft’ opere. 

Christian oi ' 
i Peràccrefcefelagratiadi Dio 
in noi altri, &acquiflarelaglo« 
ria:.-:,.: r- . —■ 


Dottor. . . i 

Come preghiamo noi altri il 
Signore? . I 

Chris TI ano. 

Di core, con ogni purità,' & di 
boccaixonognirmerenza. . - I 
Dottor. .C:.Sì 
Po (siamole domandar tutto 
quello che ci piace? 

C H R 1 s T l A N o 

c ■ Non, ma quello che è giuftò , 
& quello che il Signore d hain»- 
fegnato diquefto modo . 

Padre noftro che fei nel Ciél 
lo. Santificato liail tuo nome , 

^ É. i Y cn* 
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Venga il Regno tuo , Facciafi il 
tuo uolere , cofi in Cielo 3 <Iomc 
in Terra , Dacci hoggi il Pane nq 
ftro d’ ogni giorno , & perdona- 
ci li noftri debiti , fi come noi per 
doniamo d.noftri debitori, & non 
ci lafciar cadere in tentatione * 
ma liberaci. dal male. Amen. 

Qùefta oratione comprende 
tutto quello che noi altri fapria-' 
mo defiderare . 

Dottor. 

. Non ufate uoi dire altra cola 
dopò queft’ oratione ? . 

Christiano. 

. • i 

si, TAUe Maria, dicendo. 

D IO ti falui M AR I A di gra- 
da piena^ il Signore è teco, be- 
nedetta Tei tu fra tutte le femine, 
& benedetto il frutto del tuo 
neutre Giefu , Santa Maria 
Madre di Dio pregaper noi, & 
per ruttigli peccatori, Amen. 

; ^4 Dot- 


Ì 7 tf Breuefmma • 

' Dottor. 

^ Dite « che modi efteriori haue 
teuoiperfaluard? 

Christiano* ’ 

Li Santi Sacramenti . 

■ Dottor. 

Che cofafbno Sacramenti? 

Ch RISTIANO. 

F un fegno,ouer cerimonia efte 
riore 3 perequale inuifibilmente 
ci è data la grada diuina > fecon» 
do è reprefentata uifibilmente 
per detto fegno, conforme alla 
promeffa , & ordine di Giefu 
Chrifto . ’ 

Dottor. 

Qjianti fono li Sacramenti* 
Christiano. 

Sette, cioè> 

‘ X Batrefimo, “ 

2 Confirmatione* 'J 
5 Euchareftia,. 

4 Penitentia, 

5 Eftrema Vntione, 

6 Matrimonio, 

7 Ordine Sacerdotale. 

Dot- 


Brcuefunma* tff 
Dotto R# 

: Che cofa dobbiamo confide- 
rare in un Sacramento ? 

Chrì'stianoI i ' 

Iliiègno efteriore , T effetto > il 
Miniftro/il ' f 

; Do.ttor. 

, Ghc cofa dite del Battefimo ? 

r>' ' ' 

Christiano. 

che è neceflario à tutti , indi- 
tuitoin acqua che nella gra- 
da del Spirito Santo,diftnigge> 
& lena tutti li peccati . 

Dottor. 

- .-Che. cofà^ chiamate Confir- 
matione. 

Christiano. 

E' un Sacramento>nel quale per 
Vntioneuifibile,& cònporré la 
mano il Vefcoùo , dd la gratia à 
quelli che fono batteggiati . 

, DptfOR. ^ 

Che colà è Sacramento dell^- 
Altare ^ 


H 5 Chrx« 
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Christiano. 

F un pane , & uino confaèra- 
to, con èerta.forina di parole j 
lequali fopra. quelle dica il Sacer- 
ìdote neJlIa ,Meila ira perfonk di 
Giefu Chrifto , lequali partile fo* 
no di tanta uirtuv che per elTer 
la foftanza del pane ' & niaòj è 
conuertita nel uero Corpo , & 
Sangue di Gkftì Chrifto , quale 
i^oi altri adoriamo * «S: riceuia- 
jono 5 ueraaientc^ fottjo le. ipetic 
pifibiji, * 

’Dot?tor. 

cora credete. uoi della 
Mcfta? . i 

, Christiano, 

: ! Gheè ii Sacrificio' del Corpo^, 
iSc Sanguel del Saluatorè i che fi 
fa fot co quefto mifterio, per me- 
moria dellafua pafsjpne, in rè- 
mifsione dèlfi peccati , coli de 



II Dot- 




Breue fumma\ lyp 
Dottor. 

^ Che cofa è penitenza ? » • 

i. - . - -.L .-n 

C H R I S T I A N O . . 


;. -E'un Sacramento , nel quaie 
in iiirtù deir autorità diuina, ci 
io no perdonati li peccati, hauen 
do prima quelli confedati alSa- 
cerdote . , 


Dottor. . ^ 

• Richiede fi ancora fatisfattio- 
ne in quello? ,3 

Christiano. .. 

•• ^ . e 


Sì, dando Elemofina, Digiu^ 
nando , & pregando D i o deuo- 
tamcnte , adempiendo le fette 
òpere di mifericordia, cofi cor- 
porali come fpirituali , eflercU 
tandofi nelle fette Virtù contrar 
rie alli fette peccati mortali. ì 


Do ttor. 




r r 

* * . r . 



che cola dite ddl' Eftrema 
Vntione? - - d J 


H 6 C H R 1- 
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ChRISTI ANO. 

Che è ufi Sacramento , perii 
quale conl’Vntipne uifibile del 
Sacrat’ Oleò , rimette D i o li pec 
cati air infermo, & fi alleggerifce 
limale. 

Dottor. 

- Che dite del Matrimonio. .. 

Christiano. 

Che è un Sacramento , douc 
r huomo > & la donna fi congiun- 
gono per Fede, &prome{Tadel- 
Tuno & l’altro , per generare 
figliuoli , Se euitare fornica - 
tione. 

Dottor. 

Siamo tutti obligati i mari«> 
ritarfi. 

Christiano. 

Non, perche , ne lì Sacerdoti > 
ne coloro che hanno fatto noto 
dicaftit^, ponno pigliar moglie* 

Dottor. 

. Che colà è Ordine* 

CHRlr 
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Christiano. 

E' un Sacramento pofto nella 
Chiefa>per il quale li Sacerdoti 
hanno potetti di coniacrare il 
corpo di Giefu Chritto > & admi-* 
niftraregli Sacramenti ,& le pa- 
role di Dio > & altre cofe che 
conaengono al buon’ ordine di 
cfla , alli quali fiamo obligati 
obbedire , nofi ottante che 
fiano h uomini di ma- 
la aita > Icottandoci 
Tempre da li Lu- ' , 

V , pi » & falfi ; - 

Profet- 
ti . 
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VN BR^EVE 

't)’APPÀREC 

PER IL SACR 
: D E L L A PENI 

COMPOSTO PER tL 
!: medefimo Emendo Anger. 


Dice la diuina Scrittura della 
; Santa confersione . , . 

Non confundarisconfiterì Ecciefìa 
peccata tua. 

Non hauer uergogna , ne 
dubbio di confelTar gli. 

•. peccati tuoi» 
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iiS4 

IL MODO 

I : ET ordine: 

1 ■, PER Laminare j 

i . ìa conscìenza. .i 


I A s c V N A perlbna 
he defìdera la Tallite 
leir anima fua, è obli- 
ata d porre ogni ftu- 
dio & diligenza , in conferuare 
col mezzo j & fauore della gratia 
di Giefu Chriftó, la purità della 
fua confcienzaM^Berciochenonfi 
truoua cofa chepiu impedifcagli 
doni di Dio in noi altri, eh’ el 
peccato :Onde ci configliano gli 
Sauit, che minutamente ricono- 
fchiamola noftraconfeienza, al- 
meno ogni fera, auanti che andia 
mo àdormire,ftiamo mezz’ bora 
foli, penfàndo in che habbiàmo 
pafiàtoii giorno, per lodare , & 
honorare noflro Signore, fè 1- 
^ habbia- 
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hàbbiamo ben ipefb > & doman* 
dargli perdono, trouando hauer- 
loofFeìò. Daqueftoce ne uerrà 
molt’ utile, perche primamente , 
impararemo di guardarci, & fug- 
gire le occafioni di peccare, poi 
conquefto Efàmine, haueremo 
meglio nella memoria quello che 
doueremo confeiTare, quando ci 
ingenocchiaremo auanti il Sacer- 
dote . Ciò fi fari nel modo fe- 
guente. 

* Primamente ci ricordaremo 
che in quello giorno, ci ha prefer 
nati il Signore de molti mali , de 
confideraremo gUbeneficii,ché 
da ’ni habbiamo riceuuti , non fo 
lamente in generale della Crea- 
tione , & Redentione ,ma ancora 
particolarmente delli riceuuti in 
quel giorno, coli nel corpo,come 
neir anima,& di tutti humilmen- 
te gli renderemo infinite gratie . 
s Poi lo fupplicaremo , che poi 
fin al giorno d’hog^i ci hapro- 
longata la uita , accio che poteC- 

(imo 
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iìmo emendare gli noftri errori,’ 
ci faccia grana d’ aprirci gl* oc- 
chi dell’ anima noftra ; acciò (i 
liconofca , dimandi perdono, 
sfaccia penitenza. 

3 Finito quefto , faremo diCcor 
fo nella uita noftra , efaminan- 
do gli noftri penfieri , parole , & 
opere di quel giorno, in quefto 
modo. 

- Primamente miraremoà che 
uitii fiamo piu inchinati , & fé 
in quel giorno fìamo caduti in 
efsi. 

Poi contemplaremo il noftro 
flato 5 & i che fiamo obligati , 8c 
in che habbiamo potuto offen- 
dere Iddio. 

Rilguardarcmo ancora che 
compagnia habbiamo tenuta 
quel giorno, fe ci badata occa- 
fione di peccare , ò noi altri i 
lei . 

Finalmente mifuraremo be- 
ne fe per negligenza habbiamo 
laftiato di fare quello che la no- 
< : Ara 


demfejfarpr^ Hf 

ftototìrdeiteà d 
* Finito qùcftó d dobbiamo in- 
gènóci^hiat^ htìftì ilm ètì fé alian- 
ti rimmagine di nóftro Signo-^ 
fé , dandoci per colpabili & 
peccatóri auairti lui, & ' degni 
di morte pér noftripeccati'i do^- 
mandandogli perdonanzà , 6i 
promettendogli con fermo pro- 
pósto di emendarci per Tanè- 
rfire , &poi che di ìioftrk n'àt ti- 
ra fiamó debili , & (ènza I* aiuto 
foo non pofsiamo fare cofa al- 
cuna ) con ogni humiltd gli de- 
tnandàremo la fuagratianel no-^ 
me di Gìefu Chrifto y dicendo? 
al fine roràtione del Pater tìo^ 
fter, coni’ Aue Maria. ^ 


-O R A T I O N E 

alianti della Con- 


i: 


f '' 


• fefllone' 
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o S i D i Oy 3 c Padre di mii 
-.ìCj feri- 


ordine':^ 

feriqordi^i CDrtO^ 

fopt^ ttìjù^ ^ « 3 che co- 
nofcendo il numefo infitiito de 
miei peccati» non sò ueramen-; 

COdofterli , ,nooL dico, tu^ttii 
è.iinppfsibile binane mena 
1^ pjp] .apparènti.» & maoifeftii 
Quegli fono grandiosi 'enormi j 
perciochergU ho commefsi con- 
tea la: tua diuiiia bont^>. &.coii 
tutto ciò il mìo córe pieno de ut 
tii non fi mollifica » come defide- 
raria per la penitenza» anzi tie- 
ne tanta poca cilra» come fenoli 
ci forte mal alcuno . Però Iddio 
® aio che remedio pigliarò con- 
tea .chieda fi profonda malitia»j 
fè nonpiangere,& fofpiirareauaa 
ti di te » & domandarti per una 
p^rte la luce della tua grada, per 
conofeere me ftefib» & inuefti- 
gare la mia confeienza, dall’ altra 
parte fuppliCar 'ti uoglio , che ti 
degni infpirare nel.mio cuore » 
& riuerenza , ché biafti àmuou er- 
mi a {ap.$uitenza » che ali ; humìle 
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-confeisione de miei peccati fi rì- 
<cèDca . Tu Signore hai ordinato 
nella tua Chipfà un fànto remò- 
idio' per confolare , Spurgare ic 
aiofire confcienzeilequali habbra 
>mo imbruttate nnoiuamencei, 
<Ìopò che furono annettate una 
aiolta nel Santo Battefimo.Qù^ 
ilo remedio^ il Sacramento det- 
ia penitenza, dando* aùtorità ali 
miei Paftori per Iigare,& fcioglie 
re , confornve Ji meriti di ciaicii- 
■no , del che , Signore per il no- 
me di GìefiiChrifto nòftro Re- 
dentore , ti rendiamo infinite 
grpie , upglio Gonuertirmii te, 
mio Dio,' per confegùiré là r^- 
itiiision de miei peccati 3 confido 
nella tuabontd&promefia,che 
me la concederai, fe io porrò di- 
ligenza , contritione , & h umiltd, 
jn riconofcere lamia uita pafia- 
ta, plerlà penitenza che con uier 

ne . £0 nòn uedo che manchi co-^ 
fa alcuna, d^ueftijche tu Signore 
hai ordenatiper giudici de midi 

pecca- 


. ^^YtiAturàìnc 

-peccati 1 perche particòtarhi er>-* 
te,& con huhiilt^ gli racconti ìq, 
fcuopra le: mie piaghe ,7 & per 
quelli riceua la falnte , quelli che 
non potrò manifeftare , per non 
,hauerli alla me moria, glirimet- 
tcrò alla tua bonti & clemen>- 
aa , per ottenere il perdono, che 
4 nellqoo fej lòfi to .negare , & 
quelli al prefente ti confelTó 
con breuitd mentalmente , per 
.potergli poi meglio, & con pia 
.animo , & humilta'Lconfeflar 
jsl\ tuo Mìniftroj Sacerdote & Pa 
•ftormio. . ' . > 

‘ Qui potrd limìmanaménte 
difcorrere per fuoi.pèccati , dì** 
cendò, feci peccato in N. pecr 
"cai ancorain N. &ppidird. ' 

-i. V f ( 

, Grafie :ti rendo Signore ,. che 
4Tii h^uh poco toccatoci cére, 
g4 (ente che fi rilblue iligelp , 
i:he fi uà mollificandola: durc24 
aq.tica> Coifi^dicotanaati dì 
j^e I Signor. * miór > ^ tndi :San ti 
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Angeli, & Spiriti Celeftiali, che 
ho fern[io proposto di lafciarc 
tutti quefti uicii , nelli quali io 
era pofto , & confeffargli intie-^ 
ramente , con tutti quelli che 
mi fi feordano , per debolezza 
della mia memoria, al mio Pa- 
dre di confefsione , & sforzar- 
mi per quello, ch’io potrò, di 
fchiffare le occafioni, che mi 
ponnorneittared cadereiiipéc^ 
caro , & accettare il cafiigo , éc 
penitenza eh’ el mio Pallore , 
& Padre iiiidard, fenzaprolon- 
gare per domani , quello che po- 
trò far’ hoggi . Se alcun profsimo 
mi ha offéfoin qualche cofa, io 
gli perdono in tutto, & per tut- 
to, & fé io ho offelb , nelli beni, 
honore, òperfona il profsimo, 
Ibn pronto per qual fi uoglia fa- 
tisfattione, & emenda che mila 
tà comandata . Per tutte quelle 
cofe Signore,poche fono le forze 
hiie, fela tua diuina bontdnon 
è meco , dandomi la grada tua , 
' - \a qua- 
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la quale ti dimando per gli meri- 
ti del mio Signore Giefu Chrifto, 
nel cui fangue (pero tutti li beni 
che tu hai promefsi à tuoi elleti > 
per il Regno de Cieli, doue tu di- 
mori con lui, &col Spirito San- 
to , un folo Dio dibont^, & di 
mifericordia , al quale fìa gloria# 
laude &honore. Amen. 

L’ ORDINE PER 
cònfeflarfe deuo- 
tamente. 

Per meglio intendere la digni 
td di quello Tanto Sacramento ; 
legerai quello che ò fcritto di fo- 
pra d carte 1 3 9. poi ponderarai il 
ieguente. 

I Che cofafi deue fare auanti 
della confefsione. 
a L’ordine col quale fi deuono 
dire li peccati. 

3 Che cofadeue farli dopò la 
confefsione. 


IlTrimo, 
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JlTrìmo» 

Lardando d parte coloro , che 
molte iiolce al Mefe fi confefla" 
no , percioche d quelli tali , la 
molta pratica gli apre il camino 
per ben farlo, debbiamo procu- 
rare di ritirarci in alcun luoco fe- 
' creto, un giorno, òdoi , alianti 
la confefsione , per riconofcere> 
& ritornare alla memoria lino- 
ftri peccati , con uera contritio- 
ne ,& penitenza d’efsi . 

2 Et domandando lagratia del 
Spirito Santo , penlaremo del- 
la confefsione pallata , infino d 
quel giorno, hauendo prima rif* 
guardo , fe ci ricordiamo di qual 
che cofa,che nella paflata confefr 
fio ne ci folTemo dimeticati,la di- 
remo fubito al principio, lèguita- 
doil configlio del confellbre. 

3 Rilguardaremo che carrico 
habbiamo , ouero che fiato , fe è 
Ecclefìafiico , Gentirhuomo , 
Giudice , Mercante , Precetro- 

1 re,ò 
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re j ò altro, rilguardaremofer- 
habbiamo fatto torto , in hauer- 
gli derogato in alcuna cofa . 

4 Perche alcuni fono piu inchi 
nati à un peccato, che ad un’ al- 
tro , bifbgna ricordarfi prima di 
quello , doiiendofi manifeftar 
prima le piaghe maggiori . 

5 Dopò riiguardaremo con 
che compagnia habbiamo con- 
uerfato , & qual cofa ci porge piu 
fcruppolo nella confcienza,per- 
cioche quefte cofe ci aititaranno 
piu pretto à comouere il core. 

6 Quanto i gli Comandamen- 
ti, leggendo quello che fi è det- 
to di ìopra , comprenderemo 
che in efsi dobbiamo accufarci, 

6 li lette peccati mortali , & quel 
li che d’ efsi difcendono . 

7 Bifogna da quello efamine di 
confcienza faccia , non fenza 
grande amaritudine , hauendo 
Tempre humiltàj&libertddifpi- 
rito , confiderando che al fine 
retti penitenza , & fatisfattione 

del 
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del palTato , & correttione s & 
emenda del futuro , per la grada 
di Giefu Chrifto . 

Per r Ecclefiaftico . ‘ ' 

t Rifguardarai fé intrò in quel 
. carricojfenz’ edere chiamato, 
ò fenz’habilità, che perciò (i 
conuiene. 

2 Se rottene per Simonia , è 
cofafimile. 

$ Rifguardar^ fé ha Tatisfatto 
al carrico che tiene di Cura , 
Vefcouo , Abbate , &c. 

4 Se ha hauuto penderò di cor 
reggere li fuoi fudditi,& per io 
ne ^ lui raccomandate . 

5 Se ha detto gl’ officii , & co- 
me; fimilmente fe ha celebra- 
ta Meifa, &in che modo. 

6 Se ha portato rhabito,&ton 
> fura che il fuo flato ricerca. 

7 Se fi ha applicato piu al (In- 
dio , & opere fante , che alle 
manuali. 

8 Se ha conuer/ato molto tra fe 

1 2 cola- 
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colari & compagnie diiToIutc. 

9 Se è andatosi fede 9 à giuo- 
chi, àcaccie,&cofefimili. 

10 Se ha fcandalizaco il Mondo 
per cohabitationediFemine> 
contraildouere. 

1 1 Se è andato i banchetti , & 
fede foperchie . 

12 Se ha tenuti beni Ecclefiafti- 
ci contra ragione , ò difpenfa- 
to malamente d’ efsi . 

13 Se ha lafciato imparare li fta- 
tuci, & Canoni antichi, qua- 
li è obligatoàfapere, almeno 
infoftanza. 

14 Se ha fatto poco conto, ò 
/prezzato le ragioni Sy nodali, 
della prouincia di Tua Chiefa* 

15 Se non ha ofleruato r obbe- 
dienza che deue à Tuoi fupe- 

' riori . 

16 Se non fi apparecchiò deuo- 

- tamente all’ adminiftratione 

; de’ Sacramenti , & predicatio 

ne , conforme alli comanda- 
menti de li Concilii > & fecon- 
do il 
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do il fuo carrico r obliga . 

17 Sefihaoccuppato inlettioni 
de libri uani> curiofi, minu- 
tili. 

x8 Se ha peccato in Apoftofia, 
Sacrilegio 4 &c. 

Perii Nobili., oSegnorì: 
deVaffalli. 

X Rifguardari fé ha hauuto al- 
cun dominio per forza ^ uio- 
lenzaj cingi ulHda. 

2 Se fece pagare a li ValTalli tri 
butti « ò taglioni fopèrchi . 

3 Se ha iifurpata la robba , ò ra 
gioni appartenenti alli fudditi. 

4 Se ha lafciato di fare giuditia 
iichiladimandaiia. 

5 Se ha dato il gouerno delle 
; fu^ terre i perfone inhabikt 

& ignorante . . , 

6 Se ha fauoritojguerra ingiit- 
j,, ò centra la religione^:» ò 

centra confdenza.^i •. . i. - 

7 Se con opere, ò con: parole 

„i,. I 3 fece 
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fece dano al ftato della Chiefa. 

8 Se disfidò alcuno all’ armi , 
de ufeite in Campagna, per tal 
effetto. 

p Se andò iì caccia in giorno di 
Feda j ouero fe l’ effercita con 
danno del profsimo . 

10 Se ha robbadella Chieia>nòn 
uolendo fare, quello che per 
eflaèobligato. 

11 Se fprezzò li Ecclefiaftici, ò 

cofe fàcrate , feè Giuratore, 
Beftemmiatore, &Sprezzato- 
re de pari Tuoi • . - 

Ter gli Giudici. / ^ 

1 Se Jpigliò quel carricò pei' àm 
bidone, auaritiaò altra mala 
intentione, & fenza l’habili- 

’ tdchéciòfiriceìrca. 

2 Se fauoritte chi non hauea 
ragione , condenando l’altro . 

3 Se difsimulò cofa mala, ò in- 

‘ giitftà’in pregiudick>dèir èqui 

ti, &gitìftida’.-“' ' ’ ^ • 

Sq plx)k>ngò lafentenfea, cotY 
c ^ danno 

I 
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danno della parte . 

5 Se riceuet te prefenti, co ntra 
quello che gli è conceffo di ra« 
gione . 

6 Se nou offeruò le conftim- 
tioni. 

7 Se (i feruì de mali Affeffori > 
Fifcali , onero Agozzini, noa 
caftigandogli . 

8 Se procefsò la parte inno-» 
cente. 

p Se per guadagno ammettè 
caufa ingiufta, òper altrain- 

; tentione > fe approbò falfarii , 

^ ò falfì teftiiiionii , fe pigliò piu 

. falario di quello che la fua fati- 
ca ricerca , principalmente da 
huominipoueri. 

10 Sefupigroin fauorirelecaii- 
fe , ò liti della Chiefajouero de 
poueri. 

1 1 Se non ftudiò con diligenza 

in fapere, quello che tocca al 
fuoftato . . ; \ * 

1 2 Secpnfìgliò li. Signori» p altri 
cheponeflero noueeffattioni 

, I 4 otri- 
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ò tributti aggrauando li po- 
poli. 

Per gli Letterati. 

» Diranno fé ftudìarono con 
mala intentione, ò auaritia, 
curiofitd , & fuperbia . 
a Se fi applicarono i feienze 
male , come Nigromantia ^ ò 
Herefia. 

3 Se non infegnò liberalmente 
quello che lapea , & fenz’in- 

> uidia . 

4 Se fcrifie Pasquinate, òLibel 
li infamatorii , ò libri curiofi > 

* ò che trartaflero di cofe amo- 
^ rofe. 

5 Se ftudiando perdette il tem- 
- po, ò confnmòin uanolide- 
L mari, ingannando la fperanza 

de Tuo Padre , & de gl’ amici . 

6 Se tenne compagnia de giuO 
cacorijbiaftematori, &fimili. 

7 Ses’infoperbetteperlafdeii 
i za cbe hauea, /prezzando gP- 
h altri . 

- 8 Se 


àecbnfejjdrje, tot 

8 ScfucontralaFcdeCathoIi- 
ca della Sata Romana €hiefa« 

Per gli Mercanti . 

1 Se fece traffichi uietati , per 
guadagnare in cambii, iifiirc 
fecrete , ò publiche . 

2 Se fece Coiiuentioni, ò falifi 
contratti, rinchiudendo tut- 
ta la mercantia , accioche ue- 
nefie careftia di uetouagHe . 

3 Se predò denari con mila > 
& ingiufta intentione dan- 
no del profsimo. 

4 Se fece fraude al.fiio Re, ò 
alla Communità, calli pafsi, 
ògiurisdittionigiuftewi 

5 Se non ofl'eruò la paròla. Se 
credito, che al dato dio fi ri- 
chiede , dicendo buggie , & 
{pergiurando . 

6 Se con inuidia procurò, lena 
re il giudo guadagno al dio 

. compagno. 

y Sé usò di mefiire falfc > ò fat- 

I 5 fìficò 
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-i dìfieò'polIize,òmonetei ■' g 

3 . ; . Sé per guadagnare {prezzò la 
Tua falute, ladeuotione, òri- ' 
polo nccefi'ario. ; 

P Se f ù molt’ afpero con li po- 
uerij&necefskati. 

Per quegli ch’hano Moglie . 

1 Dirdfe il fuo matrimonio nó 

' :?fu conforme agl’ ordini della 

wSanta Madre Chiefa . 

2 Se non olTeruòlaFede,che 
r uno air altro douea . 

3 Se hebbe perfbnain cafafo- 
{pettofa all’ima delle due parti. 

4 Se usò l’atto del Matrimo- 
nio , piu per delettatione, che 
non per il fine, perequale fu 

'' iiiftituito. 

5 Se uiolentemente Funo ferì 
l’altro , ò ingiuriò fenza colpa. 

é Se fiì pigro in infegnare, & re 
prendere gli Tuoi figli . 

7 Se hebbe in Cala Tua feruito- 
ri uitiofi,& contra la religione. 

% Se peccò in uanagloria*ò aua 
- > ritia 
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ritia ne gi’ornaméti di fuacafa. 

9 Sefudishoneftoinparole, ò 
in effetti dinazi la fua famiglia. 

10 Se fece cofa centra la con- 
feienza , per compiacere i’ li- 
no all’ altro. 

> Il Se alienò li beni, feriza giu- 
fta cagione , & confenfb T uno 
i dell’altro. 

^ “ Per gli Figliuoli . 

1 Sefùobediente aiPadre, Ma 
dre , Maeftro ,& Superiori . 

2 Se diffe buggia , ò giurò , 
fprezzò li noti , & promeffe 
Sante. 

5 Se fu pigro in far’ oratione » 
udir Meffa , & Predica . 

4 Se robbòin cala del Padre > 
per comperare co fé di gola . 

5 Se perdette il tempo in giuo- 
chi , ò cofe inutili . 

^ 6 Se fù Iblito cantare canzon 

\ dishonefte . 

7 Se di notte fi occupò in fare 

mufiche, disfamàdoilprofsimo. 
1 . 16 8 Se 
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j 8 Sc.Ieflelibriprohibiti,Hcrc- 

r tki>lafciui,òciiriofi. 

^ Se peccò in qual fi iioglia for 

- te di rifguardo , getti , ò atti 
dishonetti. 

i 

PergliSeruitori. 

r Se fù obediente , & (prezzò 
colui che douea obedire , & ^ 
fe obeditte piu per ti mor mon 

' dano y che non per amor di | 
Dio. 

2 Se obeditte in cofe contrarie 
d D I o , & alla confdenza . 

3 Se fiì disleale nel difpenfare 
la robbadel patrone , ouero 
ne gl’ altri carrichi che tenea . 

4 Se fobornò , ingannò , ò cor 

. ruppe r altra famiglia , col fiio 

mar elTempio , & configlio . 

5 Se inuidiofamente accusò 
gli fuoi compagni. . 

6 Se diede àparenti Tuoi la rob 
ba del patrone > lènza Tua li- 

. cenza. 

- : ~ r Se 
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7 Se diede cagione che contra- 
ftafìero il patrone, & la patro- 
na infieme. 

8 Se feoperfe li fecreti della ca- 
fa alli uicini , fenza giufta ca- 
gione . 

Difeorfo neìli dieci Comandamenti • 

Vrimo Comandamento , 
Infidelitd , Herefia , Scifina» 
Idolatria , Negromantia > Super- 
ftitione,Di(peratione, Ignoràza, 
Tentare Iddio, Beftemmia. 

Secondo Comandamento» 

Giuramento fenzaucritdjTC- 
uerenza, & necefsitidel nome di 
I D I o , & delle creature, rompere 
il uoto,adulare,dir parole otiofe* 

Ter:^o Comandamento . 

1 Lauorare, ouer comandar che 
1 (ì lauori le Felle , occuparli in co 

! fe uane,lafciare laMelTa, Predi- 
; ca,Digiuni,Orationi,fprezzare le 
I cofe fàcre, & r eligion Chrilhana « 
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Quarto Comandamento • 

Non obbedire al Padre , & Ma 
dre , Superiori, dMaeftri & parrò 
ni , non configliarli , aiutargli , & 
foccorrergliiloco è tempo , efi- -ì 
fere ingrati, & difobedientiàPrin 
cipi Gouernatori, onero non 
amare glifuoi Vaflalli . 

Quinti ) , (ir ottano Trecetto . 

Far danno al profsfmo, Difiem 
fìone , guerra ingiufta , mormo- 
rare, ucndetta,giudicio teme- 
rario, defidérar la mort' altrui, 

dir falfo teftimonio ^ 

' ( 

Seftoy Crnàno Comandamento ► 

Penfieri dishonefìi , parol e , ò ; 
tatto , lettere amorofe , defide- 
rìo di Donne, fora del matrimo- 
nio, fefte,balli,cazon dishonefte. / 

Settùnos(^ decimo Comandamento ^ 

. Defiderare la robba delprof^ 
fimo X faifìficare > ufiirpare , rito- 

nere 
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nere j acquiftareingitiftàmcntei 
ufure , & falfi contratti . 

Potrai ancora qui difcorrerc 
, per li fettcpeccati mortali, &ue 
dere ancora in quali delle fette 
* opere di.niifericordiafci flato ne 
gligente , & poi paflarej)er le uir- 
|:ùTheologalÌ'. ; 

^ . Il fecondo ponto, 

I Fatto queflo con dolore di 
•core, & fenza affliggerti de fcrup 
poli , che il tuo fanto propofito 
poffano difturbare, rimettendo il 
tutto àia liberal mifericordia del 
noflro Creatore, ti apparecchia- 
rai à cercar fubito cofeffore , che 
^ hahbiaautorità,& facoltà baflaa 
I te per affoluertiiche fia dotto , & 
pratico in efaminare le cófciéze . 
‘2 Quando farai auanti di lui, 
penfa che è im giudice celefliale , 
& non terreno , & cofi piu hiimil 
mente tl accùfarai, & meriterai 
che D 1 o ci perdoni gli tuoi pec-^ 
cati , in uirtù deli’ autorità che 

ha da- 

L 


io8 Breùeordiné ^ 

ha data à fiioi miniftri , per il fan- < 
gue del fuo figlio GiefU Chrifto • 

DeuecjferelaConfefsione» 

Humile , uedendo il Arato in 
che ci ha chiamati di fi grandi ^ 
peccatori. 

Semplice, poi che il Giudice, 
col quale trattiamo è D i o . 

Vera , perche heA'uno può inf^ • 
gannarlò con buggie. 

Ho ne Ara , fenza offendere P o- 
recchie di chi ciafcolta, percio- 
chefe bene chi ci ode, èhuomo 
come noi altri, è parimente Luo^* 
cotenentediDio. 

Intiera, fenza lafciare > cuo- 
prire, ò fingere có fa alcuna^ per 
che faria altramente un tentare 
I D D I o , & non confeguir perdo- 
no. Quando già farai auanti di 
lui, domandagli la folitabenedic i 
rione , & facendoti il Segno del- 
la Croce, dirai laconfefsione ge 
nerale,ò in Latino,© in Vulgare , 
come piudeuocionehaUcrai,fi- 


deconfejjarfe . 2og 

no che giugnerai i Mea culpa . 

Poi dirai io non mi fon confeC. 
fato, è tanto tempo quanto fa- 
prai certo che fia; Dirai ancora 
io feci la penitenza, che per quel- 
' la ultima confefsione mi fu data, 
I io fon Ecclefiaftico , Mercante , 

1 io ho moglie,& fimifi , &c. 

Dopò deir ultima confelsione, 
nella quale io non tra lafciai cofa 
i alcuna, fon caduto in molti pcc- 
’ cati, & principalmente in quefìi. 

Q^i dirai quello che di fopra 
breuemente habbiamo apponta- 
to, fenza moltiplicare parole fuo 
ra di propofito , non fcordando 
però le circo nftanze , che aggra- 
uano il peccato. 

Finito quefto, dirai de tutto 
quello che ho detto, & lo reftan- 
te che non mi fi ricorda , io dico 
mia colpa auantidi Dio,& gli 
I domando perdono , & àuoi Pa- 
dre rafi’olutiòne , & penitenza* 
proponendo col fauore della Tua 
Tanta grada , di non tornarlo ad 


1 1 0 Breue ardine de confejjarfe . 

oflTendere nellipeccatifbpràdec- 
ti ^ ae in altri. 

Terc^oTonto . '■ 

Dopò ftarai attento à tutto 
quello che il Sacerdote fard , & 
accettarai con buona uolontdil 
fuo configlio , non oftante che ti 
paia difficile , & contrario alla 
tua carne. 

Et dilponitid pigliare di buon 
cuore ,& uolentieri li carrichi, 8c 
pefi , che tidardj perfàtisfattio- 
ne di tutto quello che hai confef- 
fato : 6da reftitutione che ti cor 
madardque faccidi FamajVfure, 
Simonie , Robbamenti , & altro, 
fìalo piu prefto che potrai ; poi 
fugge ogni occafione di tornare 
dpeccare , 8c auanti che uadi d ri 
cenere il Santo Sacramento, leg- 
gerai quello che di fopra ho fcrit 
to nella dotrina Chriftiana,accio 
che piu degnamente lo riceui. 

. L A VS DÉ O. 

_ \ TAVOLA 


TAVOLA DE ALCVNI 
ponti piu importanti & neceC- 
farii, che breuemente fe de 
chiarannoj fecondo gli ti 
coli 3 ouero materie. ^ ^ 

j Sopra gl’ 


flro Signore lefu Chriflo 
' aW Inferno. 2 Ó 

V articolo del! afcenfwn, non diflurba 
la realtà del Sacramento del \aI^ 
-tar: 

Della certe:(^ache potiamo tenere de 
la noflrafaluatione . i7-& 

De gli fegnali della uera Ghìe fa, ■ 2 9 

Delcarricodel buonVrdato\ G^buo* 
niEcclefiaJìici. '38 

Delfacrata Concaio, deW àUttori-^ 
\ >tà che tiene. 43 

De la fcomunicay(i^ feomurmati. ' 

Del Vicario de itosìro Signore lefu ♦ 

Ghniìo, 



- ■ : 

Articoli della Fed^^^ 
Cap. L , n 

£ L fegno de la Santa 
Croce. 2 jr 

Del defeendimentodeno- 


Tauola, ■ 

“ Chriflo , nella fua Ghie fa . 44 

Ve le buone opere , della noftra tu- 

fiificatione, 

Capitolo fecondo, che tratta del 
Il dieci Comandamenti 
. della Legge. 

Del nome del Comandamento^ ^ pri^ 
ma tauola, 54 

De la ueneration de li Santi , ^ 

De le Immagine , come fé hanno da 

bonorare, js.cr S9 

Terche depinghiamo la immagine de 
la Saia Trinità, de gV,Angelu 60 
$i è lecito giurare , 6i,&6z 

De li noti fatti à noftro Signore Iddio • 
6^,&64 

Verche bonoriamo la Domenica , (or 


non il Sabbato . 




De le fefle <ir foUennità de la Ghie fa j, 
67 

che opere fe perfnettono el giorno, de 

' 67 

Del noto di Cafità é 7 ^ 

’LaconcuPifientiai come è peccato, 8 1 
, ‘ nelle 


r 


Tauola,- 

Deìlele^eCiuili. S4 

Come fono obligati Fideli à gmv 
‘ dar la Legge. 8jT 


Capitolo terzo j dcirOratione. 

De la Oration che fe fa à gli Santi 8 7 
LaOration fi fe farà in Latin, onero 


in Vulgare, 

Del Libero Arbitrio. 

9Z 

100 

De la Vredeflinatione . 

lOl 

Dela Vouertà uolontaria . 

0 

M 

Che Diononè caufade li noftri er^ 

rori . 

#>8 

Del ^ue Maria. 

108 


Capitolo quarto > degli 
Sacramenti. 



Che cofaè Sacramento, & fuoi ef- 
fetti, I I 1 .& iiz 

eh* el Batte fimo non fe puote reite^ 


rare. 


Del batteggìargli figliuoli . 

119 

De le cerimonie del Battefmo . 

I 2 I 

JL chi conuiene il Batteggiare . 

12^ 

De la Confirmatione • 

124 

* 

Pela 
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Ve la Contritione , Corife f si one , Satis-> j 

^ fattione,et Indulge tie .130.^^131 i 

De la fatisfattione de ìeju Chriflo y<ijr I 

delanoftra, 131 l 


Del digiuno j& dijferen:^a de cibi, 13 a 


Del Sacramento de la Euchareflù 


la fua immenfa uerità , 

138 

I{eJpofta per gV Heretici, in diffènfione 

del Santo Sacramento . 

141 

Dechiaratione delle parole de San Gio^ 

uanni, Gap, 6. 

142 

Che V afcenjwnnonrepugna allauerU 

tà di quello Sacramento , 

146 

Del Sacrificio de la MeJJà . 

ISO 

Che fu inuentore de la Meffa, 


De le cerimonie de la Meffa . 


Del pregar per C arnme del Turga^ 


torio: 153 

DelaComunion,fottouna Jpetie, 13*4 
De l^adoratione de la Euchareffia, 15/ 
Del conferuarfe il Santo Sacramento 
nella Chiefa^ ^ che non fi pofeia ^ 
corrompere, isf 

Della preparatone che fe richiede, per 
. ben riceuereil Santo Sacramento» 
ISÓ.&1S7 


Tauola* 

DeìV Bflrema Vntione . 1 5 S 

Del Matrimonio ) quello che in ejjb 

ji richiede» 160 

Che è pYohibito ritornar fi à maritar do 
pò deldiiiortio. . 161 

De la contincntiay & Verginità. 163 
De gV ordini minori ma^ion. 16^' 
Che gli Clerici deuono ejj^e fumetti 
à juoi T relati , 166 

Pela Caflità ò celibatu del Clerico. 167 
Deli mali Miniflri’, che alcune uoUe 
fono nella Chic fa , 167 

Capitolo quinto , de la 
Confefsione. 

Orationen' anti della Confejfione .187 
L ’ ordine per confejfarfe denotamene 
te. igz 

Ver V Ecclefiaflico » 195 

Ver gli 'Nobili , ò Signori de' Vajfalli . 
^97 


Ver gli Giudici. 193 


Ver gii Letterati. 

200 

Ver gli Mercanti . 

20 C 

Ver quegli eh' hanno moglie . 

2oÀ 

Ver gli figliuoli. 

203 

Ver 
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Ter^liSeruitoìi. 20^ 

Vifcorjò nelli dieci Comandamenti^ 

2qi ^ . ■ 

Il fecondo ponto, ^ 207 

Deue ejjère la Confejjione bumìlc . 
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